E Y' P I n I' A O Y 
A' A K H 2 T I 2 

A L C E S T E 

D I 

EURIPIDE 

TRAGEDIA SESTA 

DEL P. GARMELI. 




Nella Stamperia del Seminario. 

Appreffo Gio: Manfrè. 

CON LICENZA DE’ SUPERIORI, E PRIVILEGIO. 



Digitized by Google 




Digitized by Googl 



A. S. E ■ IL SIG. 



GIANNALVISE II- 

M O C E N I G O 




Michelangelo Carmeli. 

Uefta Sella Tragedia del 
Greco valente Tragico Eu- 
ripide , la quale ora per o- 
pera mia viene alla luce 
in noftra favella , al nome della E. V. 
confagro . Le altre , che ufcirono pri- 
ma , ricevettero tutte fregio ed orna- 
mento da quegli fplendidi Nomi, da’ 
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quali furono onorate $ ed ora Quella 
non minor fregio ed ornamento riceve 
dalla E. V. j poiché Voi non meno 
in quella feliciflima Patria e nel con- 
iglio , e nella prudenza e nelle ma- 
gnanime imprefe liete grande e di* 
llinto. Non dirò molto , fe dirò co- 
fa, che dalla prefente Tragedia mi fi 
mollra a Voi convenire , cioè , che 
non meno amate Voi forfè la Voltra 
Patria di quello 1’ amorofa moglie 
Alcefle amalfe il Marito, per cui giun- 
fe a donar: ciò, eh’ è , come fi legge 
al verfo 301. il più preziofo di que- 
lla mortai vita , cioè la vita medeli- 
ma. Ognuno fa con quanto lludio , 
con quanta diligenza , quanto folleci- 
to e pronto vi adoperate ne’ più dif- 
ficili ed ardui uffizj ‘dell’ amica Pa- 
tria, 
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cria , bramando piuttofto di condur- 
re una vita operofa pel pubblico van- 
taggio, che una agiata pel proprio . 
Per la qual cofa 1’ oprar che fate , an- 
che in certo cagionevole flato della 
perfona,è certamente argomento , che 
più amate il fervigio della Patria , 
che certe caute diligenze del vivere , 
che pure aver fogliono non biaflme- 
vole fcufa . Ben meritò Alcefte per la 
fegnalata azione , che fece , di non 
foggiacer e allora al reo deftino di re- 
ftarfene morta; e Voi, fenza favoleg- 
giare , ben meriterete dopo i lunghi 
dì , che il Cielo vi donerà , di vive- 
re perpetuamente nella memoria del- 
le età venture , come efempio non 
volgare di quell’ amore e di quell’ im- 
pegno , che aver dee per la Patria chi 
... 'A 3 Pa- 
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Patrizio nafce . Ora tutti dunque i 
miei voti là fi rivolgono, che l’eter- 
no Signore doni alla Ecc. Votfra lun- 
ga felicità-, acciocché lungamente vi* 
vendo , onore e benefizio per Voi fi 
aggiunga alla Patria, ed a me fi con- 
fervi ed alle opere mie quella prote- 
zione e quella grazia , che da Voi 
tanto bramava , ed ottenni ; ed otte- 
nuta tanto confiderò e appiezzo. 

Di Padova. 





rno*. 
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A' A K H' 2 T U O 2. 

A 'Vló Ani/ imoctro wapà "Nioipùv , Situi A'SuiitQ" <rt- 
kd/TÒtv pttAav y vapóo^tj rivi ròv lìvip aùri TtSnfèó- 
utvov , "va loov ry> •Stporipu %póvp £V<ri/ . K al A*Xx#s-»r ri 
yuuif ioriSuKtv tauri Iti, (iitSiripu tfS yoviuv ìSikit’oavr-®' ire- 
ZÀ ri ttcuSÌì àtroSavìtv . Mét’ i vo\o Sì , rii <n)(ipopài 
rotimi ytvofiivm , Irl'pàtoJji vapaytyòuty& , £ fiaSùv irapot 
nv& Sepóvovroi rà. vt QÌ rio A'kxttriv , irropdiSit ivi ròv 
ni pov , 4' ròv Qavarov irrorivcu volito ai io Sin xakóvret rtuì 
yuutùxa , Tòr <57 ASS filtro v i^io , Xafiivnt rnpàv * uXitpivou 
S è twrlw v 0H.it i iSxav tkiyt . Mw fi tXo flint S' ixtivu cero - 
xoe\u4*f t iSa^tv Iti ivivSa . - ■ 



DAL GRECO. 

t ' • r - i ' •'< > ■ •• -'I ... ^ 

ARGOMENTO DELL’ ALCESTIDE. 

■ ■ . <- 

A pollo chiedette alle Parche , che Admeto , il 
quale morir dovea, poneffe innanzi un’altro, 
che in luogo di Lui morifle ; acciocché elfo egual 
tempo ancora viveffe di quello eh’ era per lo in- 
nanzi viffuto. Alcefte moglie di Lui propofe fe me- 
defima, non avendo voluto nè 1’ uno nè 1’ altro de’ 
Genitori pe ’l figliuolo morire . Non molto andò , 
da poi che avvenne quella difavventura , che fovrag- 
giunto Ercole, ed intefo avendo da un Servo il fat- 
to di Alcellide, andoffene Egli al fepolcro di Lei , 
e fattane di là fuggire la morte , coprì col vefti- 
mento la Donna . Indi pregò Admeto , che riceven- 
dola in cafa, la cuftodiffe; poiché dicea di averla a- 
vuta in mercè di una locta . Non avendo voluto 

A 4 Ad- 
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Admeto riceverla , difcoperta la fece conofcere a co- 
lui, che morta la piagnea. 

*- v A’A/f Tto'Si tnt. 

A ‘Axnr« » IW« diryàrnp vrofiawit vvip tb ìS'ih ir* 
S~pòs rù-.&srrivtu , H'pxKXivf iiriS'nfjuiouyT®’ eV «ri/ &t- 
<mhif S'ieuru(trcu , 0ixo(ityu Taf xdovlas Siù< , £ òpEKo^éw 
-rW ytwcùxa . H' f«J' tntW tb Apóu*r& ÓtÓkhtcu eV $t- 
paùf , ftijt iro\« r»f QirmhUs . O' <T« xo/xk vouimm U 
•nvuv ’Oficrfiu’rty imoviuy , oì £ nrxpxyivoyrai aui/.Tra^tiuoi'rii 
TlÙf A’\X#V|J'©* cvptipop'ùs , 

DAL GRECO. 

Altro Argomento. 

A Lcefte figliuola di Pelia , la quale ebbe cuore 
di morire in luogo del Marito , da Ercole , 
che foraftiero fi ritrovava in Teffaglia , fu ritornata 
5n vita , avendo egli fatta forza a Numi Inferna* 
li , e rapita loro la Donna . La Scena della Favola 
lì fuppone in Fere una delle Città di Teffaglia . Il 
Coro è comporto di alcuni vecchi del medefimo 
paefe, i quali ftanno a compiagnere le difavventurc 
di Alceftide. 

• « * * * • • 



NAR- 
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NARRAZIONE 

Della Sefla Tragedia. 

P Rima di venire alla Narrazione di quella fetta 
Tragedia , alcuna cofa dir mi conviene intorno 
al nome di Alcefte, fe Alcejle dir fi debba, o Alce - 
Jlide , come alcuni vorrebbono . Minuta cofa per vero 
è quella , nè da penfarvi granfatto • ma pure giova 
fervile alla delicatezza del Secolo, in cui nello fcri- 
vere fopra ogni parola fi pone in mezzo il torto e il 
diritto del non fi può . Io porto dunque opinione , 
che Alcejle dir fi polfa ed Alcejlide , come meglio 
torna in acconcio. Il nome è greco A"Xx»r«, il qua- 
le crefce nel fecondo calò dicendofi A'kmìti . Piace- 
rà forfè ad alcuni , ufando sì fatti nomi Greci in 
nottra favella, toglierli dal fecondo cafo, e dire per 
efempio Alcejlide da A \x»nS~@- , Apolline da AWa#- 
v&s Amarillide da A'fiapuAiS'os , e molti altri fimili . 
Ufino come lor piace; purché Elfi non vogliano eli 
fere errore il toglierli anche dal primo cafo , e dire 
Alcejle, Apollo, Amarille . Nè punto nuoce, che nel Gre- 
co A'Kxtrrts fioifca nella vocale jota, e che perciò dir fi 
debba piuttofto Alcejli , che Alcejle. Sì vario è l’u- 
fo degl’ Italiani in fimili nomi , che formarne regola 
non fi può . Diciamo T eti , è vero , da Si™ vi<nìos ; 
ma diciamo anche Adone da A'S'vns A'S'dnS'of , e non 
mai, che io (àppia , Adoni. Aggiungo, che tanto cor- 
rifponde il finire in Italiano in e il nome , che in 
greco finifce in jota , come Alcefte da A\xirnr ; quan- 
to il finire in e il nome, che in Greco finifce in 0- 
micron , come Alceftide da A'kkiìtiS'os . Per la qual 
cofa fe Alcejle fi dovette dire, e non Alcejle, Alce- 
Jlido fi dovrebbe dire per la medefima ragione, e non 
Alcejlide. Ciò dico per far conofcere , eh’ è sì irrc- 

B°- 



Digitized by Googh 



gola re la maniera degl’ Italiani nello fcrivere i no- 
mi greci , che conviene ilare all’ ufo, Quem penes , 
come dice Orazio nel libro dell’ Arte Poetica , arbi- 
trium eft , & jus & norma loquendi .Oflervo , che an- 
che i Latini non iftanno alla terminazione de’ nomi 
Greci . Dicono Eflì apollo , Apollims da KttóAuv , A- 
xiAorof, Acbtlles da A 'xiAéùs , Orpbeus da O ’ptpfo • e 
pure h.'yjxh£i< , ed O 'w&s appreflb i Greci fimilmcn- 
te finifcono; e noi gl’ imitiamo dicendo Uliffe, Or* 
feo. Oflervo inoltre, che gl’ Italiani ufano variamen- 
te del loro arbitrio nello lcrivere i nomi Greci . Ora 
per aferefi li troncano nel principio, e dicono Jloria 
da koe/« : ora per fincopa li troncano nel mezzo , é 
dicono Loica da Aoyixtì .* ora per apocopa li troncano 
nel fine, c dicono Apollo da A Vo'Aaw?, fe dal fecon- 
do cafo fi toglie . Oflervo finalmente, che per loro 
arbitrio molto fi dipartono dal greco, e dicono No- 
torma da , Vefcovo da E ’riaxovor . Se i nomi 

poi di femmina confideriamo, veggonfi finire in va- 
rie guile • ora in a , dicendoli Antigona , Andromaca , 
Ciocajìa , Eletta , non Antigone , Andromacbe , Gioca - 
jle, Elette ; fe bene nel greco finifeano in Ita dicen- 
doli A’ymyày » , A'yS'poy.xx» ? l’oxàm , E'xeV» : ora in e co- 
me Ermione : ora in i come Bibli figliuola di Mileto: 
ora in o come Atropo una delle Parche. Similmente 
nel genere mafehile veggonfi in vario modo finire in 
e , in a, in i, in o , dicendofi Achille , Anajjdgora , 
E un pici e , Anacarfi nome di Filofofo , Apollo. Ma più 
dappreflo ancora vediamo 1’ arbitrio degl’ Italiani in- 
torno a’ nomi Greci. Dicono la Bibbia per lignifica- 
re i Libri della Sagra Scrittura dipartendofi affatto 
dal greco ; poiché <rà 0i/3xU nel numero del più fi 
dicono in greco i Libri della Sagra Scrittura . Laon- 
de ciò, che preflo a’ Latini farebbe enorme errore fe 
•diceflero per efempio Bibita tejlatur, gl’ Italiani fen- 
za errore dicono la Bibbia afferma. Così deedirfi del- 
la Cronaca. Dicono gl’ Italiani nel numero del me- 
no 
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no la Cronaca ; ed i Greci dicono nel numero del 
piìi xP oytK * • 1° non voglio far qui lungo ragiona- 
mento fopra di ciò; poiché a me bada far conolcere, 
eh’ error non è il dire o lo fcrivere Alcefte . Ve ne 
fono gli efempj, vi è la ragione . Girolamo Rufcel- 
li, per dir di uno, che mi viene primo alla mano , 
nell’ Indice degli Uomini illuftri pone il nome nell’ 
una e nell’ altra maniera , cioè Alcefte , o Alceftide 
per fignificare , che nell’ uno e nell’ altro modo fi 
fuol dire. Taccio di cento altri , che ditterò Alcefte. 
Ma forfè men gioverebbe l’efempio, fe non vi fotte 
la ragione . I Lelficografi Latini pongono in due gui- 
fe il nome Alcefte , Alceftis : e Alcejhs , Alcefttdis . Per 
la qual cofa fe io dico in Italiano Alcefte imitando 
la prima maniera de’ Latini , error non commetto . 
Dirò dunque in tutta la Tragedia Alcefte , e Alcefti- 
de , come più mi piacerà . Ora di ciò avendo favel- 
lato, alla Narrazione veniamo. 

E' una delle Tragedie quella non meno delle altre 
degna del valente Poeta , bella non meno per l’apparato 
Tragico, che per gli effetti compaffionevoli in effa mi- 
rabilmente efpreffi . Simile Tragedia rapprefentò tra 
Latini L. Accio fulla imitazione, come offerva il Fa- 
brizio, di quella di Euripide. Scrifle anche Nevio 1’ 
Alcefte , di cui fa menzione lo Scaligero fopra Var- 
rone . Suppone quella Tragedia il fatai dellino di 
Admeto Re di Teffaglia . Giacea quello Re infer- 
mo , e già dovea morire ; poiché le Parche aveano 
condotto al fine lo ftame della vita di lui . Per la 
qual cofa confultato 1’ Oracolo diede in rifpolta , che 
Admeto farebbe morto , fe altri de’ fiuoi più amici 
non moriva per lui . Suppone di poi la Tragedia 1’ 
efiglio di Apollo, il quale fu da Giove fbandito dal 
Cielo, onde gli convenne andar efule fulla terra alla 
foggia mortale. La cagione- di quello efiglio viene co- 
sì favoleggiata. Efculapio figliuolo di Apollo ebbe per 
maeltro nella medicina Chirone, colla Icorta del qua- 
le 
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le molto innanzi andò in quell’ arte . Avvenne di 
poi , che Pallade diede ad Efculapio del l'angue , che 
ufcia delle vene della Gorgone , con cui Egli molti 
folea rifanare. Inoltre del langue, che dal finiftro la- 
to della Gorgone fcorreva, fervialì Elculapio a danno 
degli Uomini , e di quello che ufcia dal deliro lato 
per loro prò. Quindi venne creduto , eh’ Egli avelie 
fino valore di richiamare in vita gli ellinti . Perciò 
Giove, acciocché Efculapio non folle creduto un Nu- 
me, vedendolo ciò fare che i Numi fanno, Io fulmi- 
nò . Per la qual cofa fdegnato Apollo uccife i Ciclo- 
pi, i quali fabbricarono a Giove il fulmine, onde fu 
percoffo Eiculapio . Volle Giove punir quell’ onta , e 
già volea fcacciare Apollo negli Abiffi , fe Latona 
non ottenea minore il caltigo . Fece dunque Giove in 
grazia di Latona, che Apollo per un anno andaffe e- 
iùle fu la terra a guifa di Uomo mortale . Vivendo 
dunque Apollo alla maniera mortale andò a lcrvire 
in cala di Admeto Re di Teffaglia, ed a pafeere gli 
armenti di lui . Il Re cortefemente lo ricevette , e 
della fervitìx di Apollo era molto contento . Apollo 
per corrilpondere alle gentili maniere di Admeto, al- 
lorché per dellino dovea morire , ottenne dalle Par- 
che, che Admeto viver poteffe , fe alcun altro mo^ 
riffe per Lui . Niuno vi era , che ufeir di vita volef- 
fe per Admeto, ricufandolo eziandio i vecchj Genito- 
ri . Alcefte fola moglie di Admeto fi ritrovò , la qua- 
le fcell'e di morire , perchè non monde il Marito . 
Favoleggiano alcuni, che morta Alcefte , mille que- 
rele e mille lamenti facendoli tuttodì per la morte 
di Lei , fi molle Proferpina a pietà , e lafciolla ri- 
tornare in vita. Altri favoleggiano , eh’ Ercole a for- 
za la tolfe di mano alla morte. Suppone finalmente 
quella Tragedia Ercole già fpedito da Eurifteo in 
Tracia per rapire i fieri cavalli a Diomede, e giun- 
to in cafa di Admeto nel giorno {ledo , che morì 
Alcefte. Dalla magnanima azione di Alcefte di mo- 
rir 
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rir pel marito incomincia Euripide la Tragedia . Atto r> 

Nella Scena prima dell’ Atto primo efce Apollo a Se. 1» 
farne il Prologo, in cui manifefta la cagione del fuo 
efiglio . Racconta che ottenne dalle Parche , che Ad- 
meto non moriffe , e che Alcelle era già per finir la 
vita tra le braccia del marito , per cui moriva . Qui 
finifce la Scena prima . 

Nella feconda efce la Morte , e vedendo Apollo ^ n> 
armato di arco e di ftrali fi fdegna fecolui fofpet- 
tando volelfe impedire , che anche Alcefte non mo- 
nile , come di Admeto avea fatto . Apollo prega 
pur la Morte , che non voglia rapire Alcefte ; ma 
che piuttofto afpetti ad involarla nella età vecchia , 
nel qual tempo ufcirà di vita con maggior pompa . 

La Morte non afcolta le preghiere di Apollo , nè 
per modo alcuno fi piega. Moftra con ciò il Tragi- 
co , eh’ è infuperabile la necelfità di morire , e che 
prieghi e ricchezze non giovano. Dice la Morte, che 
prende Ella più piacere, che muojano i Giovani, che 
i Vecchj. Inoltre dice, che non cura la ricca pom- 
pa del fepolcro ; poiché , fe di ciò foffe vaga , i Ric- 
chi tutti comprerebbono a prezzo il morir tardi . Fi- 
nalmente Apollo conofcendo la Morte oftinata e cru- 
dele, la rimprovera e la minaccia dicendole, che un 
Uomo prode è giunto in cafa di Admeto ( lignificar 
volendo Ercole) il quale abbatterà a Lei l’orgoglio. 

Non afcolta le minacce la Morte, e giura anzi di vo- 
ler tofto -avventarli contro Alcefte . Qui finifce la 
Scena Seconda. 

Nella terza il Coro in due parti divifo infieme fa- se. iil 
velia , e rimane fofpefo non fapendo , s’ era morta , o 
no Alcefte . Brama di faperne novella , e non udendo 
lamenti entro alle ftanze, e non mirando efpofti i fe- 
gni, eh’ efpor fi foleano per lignificare la morte di 
alcuno, giace 1’ una parte e 1’ altra del Coro tra il 
timore, che fia morta, e tra la fperanza , che ancor 
fia viva . Compiagne intanto la fventura di Alcefte 
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, dicendo , che la gente onefta e faggia non può fare a 
meno di piagnere nella morte degli Uomini onefti e 
faggi. Spiega la dura neceflità del Fato ‘poiché qua- 
lora il dettino è fitto , non vi è modo , onde fupe- 
rarlo . Pure brama , che fotte vivo Efculapio figliuo- 
lo di Apollo fperando , che quetto folo potette liberar 
dalla morte Alcefte. Così favella il Coro, perchè era 
fama ( come abbiam detto di fopra ) eh’ Elculapio a- 
vefle virtù di richiamare in vita gli Uomini eftinti . 
Finalmente racconta , che ogni prova avendo fatta 
Admeto e con vittime e con fagrifizj per placare i 
Numi , nulla ottenne. Mentre così favella il Coro , 
mira ufeire una Serva metta ed afflitta , a Lei di- 
manda , le Alcefte è morta . Qui finifee la Scena terza . 
Se. iv. Nella Scena quarta la Serva racconta al Coro, che 
Alcefte non è ancora morta; che già fta pretto a mo- 
rire . Rinnova le querele ed i lamenti il Coro , e di 
nuovo compiagne la fventura di Admeto , il quale 
perde sì generofa moglie . La Serva fegue a raccon- 
tare ciò , che fece Alcefte entro alle ftanze . Raccon- 
ta, che la magnanima Donna , come vide giunto il 
dì, in cui dovea morire pel marito, lavò le fue can-' 
dide membra nell’ acqua pura di un fiume , ed indi 
co’ più preziofi e vaghi ornamenti veftita andò dinan- 
zi all’ are de’ Numi Tutelari , e che pregò in com- 
paflionevole guifa Venere, ( * ) o pur Lucina , che 
( * ) Vedi cura prendefle detti due figliuoli , eh’ Ella lafciava ; che 
ì'tai" ve'" figliuolo malchio donafife un’ amorofa Moglie , 
34- ed alla fanciulla un generofo marito; e che elu non 
aveflero la fventura di veder morire i proprj Figliuo- 
li prima de’ giorni fuoi , come ora veggono morir 
la loro Madre . Facea , come racconta la Serva , que- 
lli prieghi Alcefte dinanzi a quegli altari , che di fua 
mano ornava con ghirlande e con frondi fenza trar 
pianto dagli occhi , e fenza mutare in volto il naturai 
iuo colore. Dopo i prieghi fatti a’ Tutelari Numi , 
andò nella ftanza, ov’ era il maritai fuo letto, e fo. 
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pra di effo gettata incominciò a piagnere rammentan- 
do , che ivi giacque col marito , e che ora muore per 
lui. Bagnava il letto di largo pianto , e lo baciava: 
ufcìa della danza , e poi ritorna va, e molte volte ufcen- 
do ed entrando rinnovava i pianti ed i lamenti . Stava- 
no a Lei intanto alle velli attaccati i due figliuoli , 
ed Ella or quello, or quello nelle braccia prendendo 
teneramente li baciava e ribaciava , come già dovef- 
fe non più vederli 1’ amorofa Madre; Piagneano tut- 
ti i Servi della famiglia pietà movendoli della loro 
Sovrana , la quale anche al più vile e abbietto vol- 
gea mefto lo fguardo, e con moribonda voce gli fa- 
vellava . Pieno è quello racconto di compaffionevoli 
affetti, in cui fi loda Alcefte per la pietà, come offer- 
va lo Stiblino, per la collanza, per la fede al mari- 
to , per le correli maniere , per la modellia , e per la 
innocenza. A tale udire novellamente il Corocompaf- 
fione ne fente, e confelfa, che Admeto fi lagna a ra- 
gione perdendo sì amorofa moglie . Dice finalmente 
la Serva , che già Alcefte giace tra le braccia del Ma- 
rito coll’ ultimo refpiro fulle labbra , e eh’ Elfa in- 
tanto va dentro per recar novella , che gli Uomini 
dei Coro fono in triftezza per le fventure de’ loro 
Sovrani : cofa efTendo quella degna di lode e di ma- 
raviglia; poiché rari fono que’ Servi, che nell’avver- 
fa forte de’ loro Sovrani rimangano fedeli e collanti. 
Favella Valerio Maflimo della fedeltà di alcuni Servi 
nel libro 6. al capo 8. Altre querele fa la Servati- 
tri lamenti fa il Coro , il quale finalmente chiude 1’ 

Atto dicendo , che fu 1’ efempio di Admeto , falfo è 
il dire , che le nozze rechino piacere ; imperciocché a 
cagione della moglie, che mifera muore, dovrà Egli 
condurre la vita infelice. Ciò dice il Coro non preve- 
dendo quello era per avvenire . Qui finifee l’ Atto primo . 

Nella Scena prima dell’Atto fecondo efee con Al- Atto ir. 
celle Admeto . Favellano infieme 1’ un 1’ altro con Sc ' 
molta tenerezza di affetto . Alcefte in modo affai com- 

paffio- 
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pafiìoncvole deferì ve le medefima vicina a morire . 
Dice, che mira già Caronte pronto al remo, e che 
la follecita all’ ultima dipartita. Mirabile èqui la pro- 
fopopeja , e mirabile inlìeme è 1’ amore vicendevole 
del Marito, e della Moglie, donde fi trae efempio , 
che il vincolo di un vero conjugale amore non avvie- 
ne che fi difciolga, fe non fe con acerbiflima pena . 
Parla Alcefte al Marito mezza tra viva e morta , e gli 
dimoftra, che muore per lui, qualora morir non po- 
tea; anzi mentre fopravvivendo potea prendere per 
marito alcuno de’ più prodi della TefTaglia , e viver 
felice . Si querela inoltre de’ Genitori di Admeto , i 
quali effendo già vecchj doveano morire per dar vita 
al figliuolo . Ora Alcefte per ricompenfa di quanto 
opera a prò di lui , chiede , che non prenda altra mo- 
glie ; acciocché i figlinoli non foggiacciano a Madri- 
gna, la quale fuole effere nemica della prole, che non 
è fua ; onde nacque il Proverbio Novercale odium . 
Ben fi avvifa la faggia Donna , che fe Admeto pren- 
deffe altra Moglie , non avrebbe amore per la fanciul- 
la , nè cura fi prenderebbe di ritrovarle ottimo Mari- 
to, nè di predarle ajuto nelle anguftie del parto- 
rire ; poiché altra non v’ ha , che fia più amorofa del- 
la Madre verfo de’ proprj figliuoli . Fatta quella ri- 
chiefta , volge pietofi gli occhi verlo di lui , e verfo 
i figliuoli, e con voce lagrimevole a udirli , li faluta, 
e da Efli prende 1’ ultima dipartenza . Admeto alla 
richieda dell’ amorofa madre teneramente rifponde , 
e a Lei promette , che non prenderà altra moglie , a- 
vendo già a baftanza di Prole , e 1’ animo sì oppreffo 
dal dolore, che più non fente piacere di cofa alcuna 
nè di cigner la fronte colle corone ufate, nè di go- 
der la dolce compagnia degli Amici ne’ conviti , nè 
di udire nel fuo ioggiorno e fuoni e canti , od altri 
fegni di allegrezza . Che più ? Dice Admeto , che 
terrà nel proprio letto ilSimolacro della eftinta Mo- 
glie, e ftrignendolo al feno cercherà di temperare la 
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doglia con quel vano conforto. Aggiunge, che s’E- 
gli averte la lingua ed il canto di Orfeo, vorrebbe 
lcendere ne’ regni di Plutone a togliere l’ amata Mo- 
glie . Si favoleggia di Orfeo figliuolo di Apollo , co- 
me alcuni dicono , e di Calliope , che sì dolcemente 
' cantava, e Tuonava la lira, evertendogli morta l’a- 
mata Moglie Euridice , fcefe nello ’hferno , e col dol- 
ce canto e col fuono indufle Plutone , e Proferpina a 
reftituirgli viva la Moglie. Ciò anche Admeto bra- 
merebbe di fare; ma poiché tal valore non ha, pre- 
ga la Moglie, eh’ Ella vada laggiù intanto a prepa- 
rargli la fede, dove andrà feco ad unirli . Udite le 
parole del Marito , Alcefte chiama in teftimonio i 
figliuoli della prometta del loro genitore , indi a Lui 
li confegna . Finalmente con ilcambievoli amorofi 
féntimenti di animo 1’ uno all’ altro favellando, Al- 
cefte tra le braccia del marito muore . Qui fìnifee la 
Scena prima . 

Nella Seconda Eumelo figliuolo di Alcefte fa mil- & 
le lamenti veggendo eftinta la Madre , e gettatoli 
fui morto corpo lo ftrigne e lo bacia . Si querela in- 
fieme lo fconfolato Marito mirandofi privo dell’ a- 
morofa Moglie. Il Coro tenta di confolare 1’ animo 
afflittiflimo di lui dicendogli, che egli non è il pri- 
mo , nè farà 1’ ultimo di quelli , che perdettero one- 
fta moglie. Gli dimoftra, che già conviene morire. 
Admeto però, eh’ è pieno di dolore, non fente con- 
forto; ma li lagna, e fi duole. Comanda intanto a 
tutti i Teffali , fu quali tiene impero , che fi tagli, 
no i capegli, e fi vertano a lutto infegnodi triftez- 
za per la morte di Alcefte. Per fino a’ cavagli de’ 
Cocchj comanda , che fieno tagliati i ciuffi per di- 
moftranza lugubre . Comanda inoltre , che per lo vol- 
ger di un anno non fi oda più per la Città fuono o 
canto, od altra guifa di allegrezza , effendo morta la 
magnanima Alcefte. Con ciò fi manifefta il coftume 
degli Antichi qualora morìa alcuno della Famiglia , 
Trag. VI. B ed 
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ed era 11 tagliarfi i capegli, i veftimenti neri, le pia- 
gnenti da Latini dette Prefica , e la proibizione de* 
muficali linimenti. Per fine il Coro tutto fi rivolge 
a lodare la Donna , ed a pregare a lei felicità fino 
laggiù nelle ombre di Plutone. Dice, che le lodi di 
Lei faranno da Poeti ferine, e nelle Felle ( *) Car- 
nai, ver. n ée celebrate; e che s’ Egli avelfe valore , vorrebbe 
326 ' trarla in quella luce . Dice per fine , che fe Admeto 
prendefle altra moglie , farebbe degno di odio e di 
bialìmo; imperciocché, avendo ricalato i vecchj Ge- 
nitori di morire per lui , fola collei ebbe cuore di far- 
lo. Per la qual cofa prega il Cielo d’incontrar fimile 
Moglie ; febbene fia cola rara il ritrovar Moglie 
buona , colla quale il vivere è avventurato e felice . 
Qui finifee 1’ Atto fecondo. 

Att. ni. Nella Scena prima dell’ Atto Terzo efee Ercole, 
^ il quale dimanda al Coro , fc Admeto peravventura 
fi ritrova nelle Stanze. Rilponde il Coro , che Ad- 
meto è nelle llanze ; e poi dimanda a lui per qual 
cagione fia venuto in Telfaglia. Ercole gli racconta, 
eh’ è venuto per andarfene nella Tracia lpedito da 
Eurilléo contro Diomede . Il Coro fi maraviglia di 
si ardua imprela; ma Ercole foggiugne , che ha per 
collume di porli ne’ più malagevoli cimenti, avendo 
(*)Vedi già pugnato e con Licaone , ( * ) e con Cigno , e 
iti" ver! lempre vincendo . Tutto quello ragionamento , che 
fa Ercole al Coro , ed il Coro ad Ercole , non ap- 
partiene all’ argomento della Tragedia , fe non fe per 
ia introduzione alla Catallrofe ; poiché , fe Ercole 
non avelfe faputa la morte di Alcelle , e non avelfe 
combattuto colla Morte per toglierla , il fine della 
Tragedia làrebbe flato, come olferva anche lo Stibli- 
no , non bene acconcio languido e freddo . Serve dun- 
que ciò a preparar la Catallrofe . Qyi finifee la Sce- 
na prima. - . 

Nella feconda efee Admeto, cui fi fa incontro Er- 
cole, e Jo làluta . Indi veggendolo co’ capegli tagliati, 
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gli dimanda quale c la cagione di fua triftezza . Ad- 
meto per non rattriftare l’ Ofpite amico, non gli ma* 
nifefta apertamente la morte di Alcefte, favellandogli 
in guifa , eh’ Ercole non giunge ad intendere, che lia 
morta la Moglie di lui . Penlando dunque, che mor- 
ta foffe qualche altra foraftiera Donna, prende alber- 
go nelle danze di Admeto, dove è ricevuto e tratta- 
to fenza alcuna rimoftranza di triftezza . In ciò di- 
moftra il Poeta , qual efter dee la legge della Ofpita- 
lità , dovendofi gli Ofpiti trattare in modo, che non 
vi appaja noja; poiché nulla è piu difpiacevole ad un 
Olpite amico , quanto il vedere la Famiglia in tri- 
ftezza , penlando efter Egli forfè di ciò la cagione . 

Per la qual cola il Coro molto loda la ofpitalità 
di Admeto, il quale, le bene fofle aftiittiftimo , non 
Vuol recar difpiacere all’ ofpite amico , comandando 
a’ Servi, che non fi lafciaftèro vedere a piagnere in 
prelenza di lui, nè dimoftraflero alcun fegno di dolo- 
re per non rattriftarlo . Chiama perciò il fbggiorno 
di Admeto ben degno di avervi avuto per abitatore 
Apollo, a cagione del quale maggiori ricchezze acqui- 
ftò Admeto, e pili fiorito rendette il fuo regno . Di- 
cefi , che Apollo , eflendo pallore degli armenti di 
Admeto, facea, che le pecore , e le vacche doppio 
parto ogni volta facefiero , onde in gran numero creb- 
bero gli armenti , e le ricchezze maggiori fi rendet- 
tero. Admeto va preparando intanto le funerali pom- 
pe, onde leppellire con onore la eftinta Donna • ed 
invita il Coro a dare a Lei gli eftremi faluti . Qui fi- 
nifee la Scena feconda. 

Nella terza efee il vecchio Padre di Admeto a len- se. in. 
to palio, e con gente feco, che porta ornamenti per 
onorare il lèpolcro di Alcefte . 11 figliuolo riceve di 
mal vile» il vecchio Padre, e così lo rimprovera : Tu ' 
vieni al lèpolcro di Alcefte lènza efter chiamato . Sap- 
pi però , che non fia mai vero , che quella eftinta 
Donna fi orni colle colè tue, delle quali non curo . 
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Allora dovevi aver dolore, o ingrato Padre ,• quando 
io doveva morire : allora dovevi , o Uoma viliffi- 
mo , giacché eri al fine della tua vecchia • età , ufcir 
di vita per me. lo non fon tuo figliuolo* ma fui po- 
llo di natcofo fotto alle poppe di tua Moglie. Lo di- 
moftrafti coll’ opera ; poiché hai ricufato di morir per 
ferbarmi, e perir lalciafli quella infelice Donna , la 
quale io chiamar deggio e mio genitore , e genitrice 
mia, mentre per fua cagione or vivo. Poco a te già 
rimanea di quella vita, che condotta hai felice, aven- 
do già Prole , cui lafciare il regno . Or più non puoi 
avere fperanza di generar figliuoli , i quali prendano 
di te cura nella vecchia età, e preparino a te onorato 
fepolcro : che io per te fon morto . Vano è dunque 
ciò che dir fogliono i Vecchj, che non increfce loro 
di morire, fe quando hanno preffo la Morte, la fug- 
gano. Il Coro udendo Admeto favellar sì fdegnato 
contro del Padre, lo eforta a tacere per non inafprir 
1’ animo del Genitore , dimollrando quindi il Poeta, 
che non è convenevole cofa il favellare contro del 
Padre, ed irritarlo, fe ben fia reo. Il vecchio Ferete, 
udendo il figliuolo, fi accende di fdegno , e così lo 
riprende: Credi tu forfè , che io fia un Uomo vile 
( • ) Vedi della Lidia, ( * ) o della Frigia : fon nato in Tef- 
luhver. faglia . Il tuo fervor giovanile trapaflfa il fegno , e 
94* troppo mi offendi. Io t’ ho generato per lafciarti e- 
rede del mio regno, non per morir per te* né io ri- 
cevetti tal legge dal Padre , che i Genitori deggiano 
morire pei figliuoli . Se hai la fortuna nemica , è per 
te, io non ne fono cagione. Quello , che da me a- 
ver dovevi , tutto l’ hai . Io t’ ho allevato : io ti la- 
feierò T Impero , che ancor io ricevetti dal Padre . 
In che dunque ti fraudo ? Io non chieggo , che tu 
muoja per me , nè tu chieder dei , che io muoja per 
te . Se a te piace il vivere , a me pur piace * e fe 
bene corta fia quella vita , e lunga 1’ altra j nondi- 
meno alletta il mirar quella luce . Tuo è il roffo- 
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re, che facelli tanto contrailo per non morire, e tì 
fofferfe il cuore di lafciar morire la mifera Moglie. 

A che dunque chiami me codardo e vile , fe tu fo- 
lli da una Donna vinto ? Bell’arte è quella tua per 
vero per non morire giammai, qualora ti venga fat- 
to, che ogni Moglie che prendi, muoja per te . O- 
ra, s’ è così, taci e penfa, che fe tu brami di vive- 
re, anche gli altri bramano . Il Coro Umilmente e- 
forta il Padre , che non favelli contro il figliuolo ; 
ma lègue 1’ un 1’ altro ad ingiuriarfi . Rimprovera il 
figliuolo al Padre, che per non aver voluto per elfo 
morire , morrà fenza gloria . Alle quali parole rifpon- 
der'il Genitore , che quando è morto , ai gloria non 
cufc-a , o di fama . Minaccia il Padre al Figliuolo , 
chi per aver fatta morire Aleefte , ne avrà il gafli- 
go 'da Acallo fratello di Lei , il quale , fe farà quell’ 
Uonu\ prode , quale è creduto , farà certamente ven- 
detta. ì^dmeto a tale udire più fi idegna contro de’ 
Genitorrye prega loro rovina dal Cielo . Sciolto que- 
llo acerbo contrailo, nel quale il figliuol nel Padre , 
ed il Padre nel figliuolo riprende la impudenza , la 
codardia , la ingratitudine , Admeto va a feppellire 
poco lungi dalla città la moglie efiinta . Il Coro chiù, 
de 1’ Atto lodando la generolà morte di Alcelte . Qui 
finifee P Atto Terzo . 

Nella Scena prima dell’ Atto Quarto efee un Ser- Atto iv. 
vo, acerbamente lagnandofi di Ercole , perchè fedea 
a menfa lieto ed allegro, e bevea per fino che ebbrio 
di venia, cingendoli il capo con ghirlande, e fconcia- 
mente cantando , quali foffe quello albergo di allegrez- 
za , e non di pianto per la funeila morte della So- 
vrana . Melli già erano tutti i Servi avendo perduta 
Alcelle , eh’ era verfo di elfi qual amorolà Madre . 

Qui finifee la Scena prima . 

Nella Seconda efee Ercole , e veggendo il Servo Se. il. 
ftarfene con afpetto difdegnofo , e con afpro vifo , 
lo rimprovera dicendogli, che così trattar non fi deo- 
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no gli Amici del Sovrano . Indi gl’ incomincia a di- 
re, che non conviene prenderfi moleftia per le uma- 
ne vicende , imperciocché agli Uomini tutti è forza 
il morire fenza iaperne 1’ ora , e lenza poterne, far , 
riparo . Cita quello luogo Plutarco in impagli vp ad 
Apollonio per dimollrare la fatai neceflità di morire. 
Ercole l'egue a dire , che 1’ Uomo dee lolo prenderfi 
cura della vita che palla di giorno in giorno, e lafciar 
le altre cofe in balìa della fortuna . Quindi copfiglia 
ed elorca il Servo a por giù la trillezza dell’ animo , 
ed a bere in compagnia di lui. Gli dice finalmente, 
che 1’ Uomo mortale dee penfare alla maniera monta- 
le, e non ufare troppo il fenno e la aulteritàj; poi- 
ché la vita degli Uomini troppo aufteri non è vitji , 
a ben penfarla,ma una fciagura.Non piace allo Sfo- 
liafte quello ragionare di Ercole , fembrandogli *«■«- 
pà nrpiirov , e contro la ragione 1’ introdurre un Uomo 
ebbrio a filofofare . A me però, dica ciò che vuole 
lo Scholiaftc , cosi non fembra j poiché il Tragico 
nel favellare , che fa qui Ercole , allude alli fenri- 
menti degli Epicurei, a’ quali piacea il vivere a vo- 
ler del delfino , a nuli’ altro penfando che a recar 
piacere alla umana vita . Laonde quella dottrina non 
mal conviene anche ad un Ebbrio , e ad un Ebbrio , 
qual era Ercole, che non avea perduto il fuo fenno. 
Della intemperanza di Ercole fa menzione Ateneo . 
Ora per ritornare al propolito , il Servo , fe bene 
conolce elfer vere le parole di Ercole, pure dice, che 
non può lbandire dall’ animo 1’ amara doglia di aver 
perduta tal Donna . Rilponde Ercole, che tanto af- 
fanno apportar non dee la morte di una Donna fo- 
ralliera . Non fapea ancora , che la ellinta foffe la 
Moglie di Admeto • ma dal favellare del Servo fe gli 
fa manifello , eh’ è morta Alcelle . Quindi fi lagna 
di Admeto, che non glielo abbia apertamente mani, 
feflato, e più rimprovera il Servo , che lo tenne na- 
feofo. Il Servo nuli’ altro rifponde,fe non che ven- 
ne 
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nc in tempo non opportuno di allegrezza , e che a 
lui difpiacea folo il vederlo giocondo, mentre gli al- 
tri piagneano . Nella qual cola pare ad alcuni , che fi 
contraddica il Poeta ; poiché nella Medea inlegnò , 
che le allegrezze ed i canti fono più a propofito in 
tempo di noja , che ne’ conviti , dove è già la cofa 
per fe gioconda ed allegra . Non è però , a mio cre- 
dere, contraddizione quella, poiché qui il Poeta mo- 
ftra ciò, che avrebbe bramato il Servo per toglierli 
1* impaccio di fervire ad Ercole in tempo di tridez- 
za . Ritorno ad Ercole . Dimanda Egli dove Admeto 
feppellifce la edinta Moglie, volgendo in penfiero d’ 
involarla di mano alla morte . 11 Servo gli fa noto 
dov’ era andato Admeto a feppellirla . Penfa Ercole 
di andarfene al fepolcro , e polli gli aguati alla 
morte di vincerla , ed avendola vinta , di ricondur- 
re Alcelle viva al Marito. Promette inoltre, che fe 
non potrà toglierla alla morte , andrà ne’ Regni ol'cu- 
ri a chiederla a Proferpina , ed a Plutone . Vuole a 
tutto potere ricambiar la grazia , che gli fece Ad- 
meto, di accoglierlo sì benignamente in fuo albergo 
in tempo di tanta triflezza . Parte Ercole , e fe ne 
va al fepolcro di Alcelle . Qui finifee la leena fecon- 
da . 



Nella terza efee Admeto ritornato allora dal luo- Se. in. 
go , dove avea feppellita la Moglie . Mille lamenti 
fa prima di entrare nel foggiorno , confiderandolo ab- 
bandonato e folo della generofa Donna . Il Coro lo 
va confortando , e gli fa cuore che entri • ma poco 
vale ogni conforto, imperciocché fegue a lagnarfi del- 
la fua afpra fventura, bramando ora di effer piuttollo 
morto, che provar tanto affanno. Rammenta per fuo 
maggior cordoglio , che mentre era viva Alcelle , 
entrava egli nelle danze allegro colle tédeaccefe, te- 
nendo per mano 1’ amorofa Moglie tra fuoni e canti 
di un lieto duolo, che li feguia, e che avventurate 
chiamava le loro nozze e felici . Quelli e molti altri 
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lamenti fa Admeto , $d il Coro a lui rifponde y fa- 
cendo infieme lungo ragionamento per lino che ri- 
torna Ercole dal fepolcro. Ciò, che qui dice il Co- 
ro ,dimoftrando eflere infuperabile il Fato, pare deb- 
ba intenderfi detto dal Tragico fecondo la opinione 
degli Stoici , i quali riconofceano quella infuperabi- 
le neceflìtà del Fato , donde credeano nafeere le uma- 
ne vicende . Fa il Poeta , che a lungo favelli Adme- 
to , e rifponda il Coro , per dar tempo , che lì pofla 
credere ritornato Ercole dal fepolcro. Bello è anche 
ildiltinguere qui l’Atto; poiché altro Atto è quello, 
in cui ritorna Ercole colla Donna involata alla mor- 
te . Qui dunque finilce 1’ Atto Quarto . 

Atto v. Nella Scena prima dell’ Atto quinto il Coro ad- 

Sc> r ‘ dita, che viene Ercole. Efce Ercole con Alcelle co- 
perta il volto, e veggendo Admeto feco fi querela, 
che non gli abbia manifellata chiaramente la morte 
della Moglie .* fi lagna di aver ricevuta quell’ onta 
dall’ amico; poiché 1’ Amico dee palefare fchietti all’ 
altro amico i fentimenti dell’animo .Cosi infegna an- 
che Cicerone, eh’ è uffizio degli Amici 1’ avvilirne di 
alcuna cofa che inforga , e 1 ’ effer vicendevolmente 
avvifati. Si duole Ercole, che non avendo faputa la 
morte di Alcelle, e di altra foraltiera Donna aven- 
dola creduta , fedette a convito in un albergo di tan. 
ta triftezza , e fi recò piacere fenza far conto dell’ 
affanno , che opprimeva 1’ ofpite amico . Pure per non 
aggiungere dolore all’ afflittiffimo Re, ceffa dalle que- 
rele, e lo prega prendere in ferbo ed in cullodia quel- 
la Donna che avea feco, perfino che ritornava dalla 
Tracia, ver dove era indirizzato . Acciocché non ri- 
cufi Admeto di riceverla , gli dà ad intendere , che 1’ 
avea avuta in premio di una pugna , che vinfe . I 
premj , che dar foleano a’ vincitori gli Antichi , fu- 
rono da noi efpreffi nella annotazione al Greco, ver. 
1028 . Admeto fa prima fua feufa di non aver a lui 
palefata chiaramente la morte della Moglie per non 
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rattriftarlo , c per rlon dargli occafione di ricufare 1’ 
albergo . Di poi lo prega , che confegni ad altri la 
Donna; poiché farebbe quello un tenergli rifvegliata 
ognora la rimembranza della eftinta Moglie . Aggiun- 
ge, che non faprebbe dove cuftodirla fenza pericolo , 
che converfando tra’ Giovani , 1’ età de’ quali freno 
non lente , potelfe rimanerfene intatta . Di tenerla 
poi feco collantemente ricufa per non far onta alla 
Moglie eftinta, la quale , fe bene fofle morta , do- 
vea tenere in riverenza e in iftima . Laonde lo pre- 
ga , che tolto gliela levi dagli occhi ; poiché al porta- 
mento della perlona gli raffembra di vedere Alcefte , 
nè può far a meno di piagnere . Ercole per dar mag- 
gior colore al gentile inganno gli dice, che s’ egli a- 
vefle valore, vorrebbe togliere a Plutone Alcefte , e 
rellituirla a lui viva . Lo conforta a non prenderli 
foverchio affanno, fe bene fia vero, che perdette una 
delle più generofe ed onefte Mogli , che dar fi poffa- 
no . Gli dice , che il tempo gli darà calma , e che 
prendendo altra Moglie fcemerà il dolor della prima. 
Admeto fi fdegna a tale udire , e giura che altra 
Moglie non prenderà giammai . Ercole fegue a pregar- 
lo , che riceva quella Donna entro alle ftanze . Ad- 
meto ricufa; ma pure alla fine viene coftretto a rice- 
verla. Non vuole però condurla Egli dentro /ma co- 
manda, eh’ altri la conduca. Ercole non lo acconfen- 
te; onde Admeto dalle preghiere affretto e dalle ra- 
gioni di Ercole , porge mano alla Donna , ma quafi 
foffe una Medufa, volge lo fguardo indietro per non 
vederla. Ercole, come la vide in mano di Admeto , 
toglie a lei il velo dal volto, e dice:Vogli, Adme- 
to, lo fguardo a coftei, e mira , fe affomiglia a tua 
Moglie . Admeto al mirarla rimane confulò per lo 
ftupore . Alle fembianze la riconofce per Alcefte ; 
ma teme , che non fia uno fpettro , che lo inganni . 
Ercole lo aflìcura , che quella è Alcefte . Admeto , 
che ben la mira, pollo giù ogni dubbio , la ftrigne , 
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e F abbraccia con quella tenerezza , che immaginar fi 
può in un marito, il quale fi vegga riforta la Moglie 
efiinta , che tanto amava . Mille grazie ad Ercole ren- 
de, per la cui opera ora fi riconol'ce felice,- e poiché 
Ercole vuol andarfene in Tracia , lo prega , che nel 
ritorno almeno prenda feco albergo . Ercole glielo 
promette, e parte. Admeto comanda intanto, che in 
tutto il fuo regno fieno fatti fegni di allegrezza per sì 
felice avvenimento, e che fieno fagrificate vittime all’ 
Are de’ Numi per la fortuna amica , che fi mutò 
da quella prima contraria e funefta . Il Coro chiude F 
Atto dicendo, che fpeffo avviene quello, che gli Uo- 
mini meno fperano; effondo quella la provvidenza de’ 
Numi , che a loro volere reggono le umane cofe . 

In quella Tragedia il Poeca, poiché nell’ altra rap. 
prefentò il reo collume di Fedra Donna disleale al 
marito ed impudica , ora rapprefenta una Moglie fe- 
dele ed onelta, la quale non ricusò per fino di mori- 
re per lafciare in vita il Marito . Frutto è quello 
delle onelle nozze , colle quali va Tempre congiunta 
la concordia, il vicendevole amore, la ricchezza della 
famiglia, la prole, la dignità del Marito , la mode- 
lla della Moglie, e la fedeltà. Bello certamente è 1’ 
efempio, che qui ci propone il Tragico, e degno per 
vero di confiderazione e di lode . Per la qual cofa in- 
gannato io non mi fono qualora ho fcritto della uti- 
lità di quelle Tragedie di Euripide, nelle quali one- 
fti infegnamenti vi fono per la virtìi , e per difpregio 
del vizio * imperciocché quante volte viene introdot- 
ta viziofa perfona , Tempre fi vede caftigata , e quan- 
do fi rapprefenta onella , è premiata . Perciò il Poeta 
introduce qui Admeto chiamandolo Seoo-e/?» , 
ror , i\&$tpov, cioè, pietofo verfo gli Dei, molto de- 
gli Ofpiti amico, e libero. Similmente introduce Al- 
cefte chiamandola ò&tr&u , , oùtppoy « , cioè , otti- 

ma, onella, prudente . Dimollra inoltre il Tragico 
quanto vaglia la benevolenza di un Regnante per la 
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felicità e ricchezza del regno ■ poiché benignamente 
ricevette Apollo, e verfo i fuoi vaffalli fi moftrò cor- 
tefe. Laonde il Coro comporto di Uomini Feréi fan- 
no quafi loro propria la lventura di Admeto , per la 
quale piangono e fi dolgono; quando per lo contrario 
nel governo di un Principe non amato , fe avviene a 
lui (ventura, non v’ha alcuno, che fe ne dolga. Per- 
ciò con molta ragione dille Marco Tullio , che la 
più ficura difefa de’ Pvegnanti è la benevolenza de’ 
popoli. La protali, e la epitafi di quella Tragedia fo- 
no molto funefte ; ma la catartrofe finife» in modo 
affai lieto. In Alcefte dunque, da cui traffe il nome 
la Tragedia , è mirabilmente efpreffo il carattere di 
una Moglie onefta e molto verfo il Marito amorofa. 
In Admeto il carattere di un Uomo liberale ,.fplen- 
dido verfo gli Olpiti , non ingrato alla Moglie , ma 
cortante e fedele . Nel Coro il carattere de’ Vaffalli 
fidi al Sovrano . In Ercole di un Uomo pieno di 
gratitudine . In Ferete il carattere di un vecchio a- 
mante di vivere, e di cuore non timido. I vicende- 
voli rimproveri del Genitore, e del Figliuolo in e- 
fempio degli umani effetti, che Urani fovente nafeono 
dalla ptXcurag, cioè dall’ amor proprio. Apollo, e la 
Morte vi fono perfone introdotte per la Economia 
della Tragedia, e per introduzione a rapprefentarla . 
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T* ri ùp£fi*T& Tlpótrartt . 

A’iriAiur . 

0 ivctr®’ . 

Xopòf $tp<ùvv* 

H>ixo'eio*' • 

Gtpetrtarec A’xx#ViJ'®' « 

A ’\XltTK . 

Qipcnruy . 

Eù im\& A'S'Hiirv Teù( . 

H 'ptXKìJlf . 

A’S'fjuirv vctrifp . 
KwpoV npiaotnrm , 

Tlpohoyt^u S'ì 6 Avo&w t 
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Perfine della Tragedia. 

Apollo . 

Morte . 

Coro di vecchi Fere enfi. 

Semicoro . 

Serva di Alcefiide. 

Alcefte Moglie di Admeto. 

Servo . 

Admeto . 

Eumélo Figliuolo di Admeto. 

Ercole . 

Ferete Padre di Admeto. 

Muta Perfona, eh' è Alcefie ritornata in 
vita per opera di Ercole. 

Apollo fa il Prologo . 




M 




AKH2TI2. 

n o’ a a a n. 

* S'ùua.T A'S " , tV oìf ìtx!w ìytì 
Oijoictv rpsTn^ow al fìcea , Seóavep ùv t 
Z& yàp Y.a.'m.Y.iùs or cafra iòy iuòr cùu®' 1 
A’axXvviiy , eipvotav/ èpt,3c-.\eòv tpxiya . 

05 <tV jfoX&iSfif riximrett friu orupòt 5 
Kxt«V® KJx.xsi'S'rtf ' xoi pit $nTdl&v v*rip 
OfitTÙ nrap àfS'QÀ •tyfr' iirotv IwayYxtatv . 

Ex-Sai»' J'e j.aè«r rioT ìt2x$ip{Z>sv fyvcp } 

K ai 

Vtr. 1 . -Si-ora» rpaV/^a» ) h. e. fervile™ menfam . Scholiaftes espli- 
cai lieum» . Citat etiam hunc Euripidis locum in Thefauro 

Stephanus, atque interpretatur, fui frumtlw ti SnKir.luì Tp jlui , h. e. c«- 
Aum qui apponitur iis , qui mercede operarti fuam locarti & fervitene . 
H*c de nomine Sì w “» • Porro Apollinem apud Admetum fervitutem 
fervide accepit Euripides, nt animadvertit Scholiaftes , a pervulgata , 
oreque trita hujus rei hiftoria . Athenagoras , atque Clemens Alexan- 
drirtus in Protreptieo hoc loco Euripidis utuntur , ut inanes Deos ir» 
invidiam traducant, & defpiciendos dcmoniìrent . Sunt tamen qui hatc 
rrrvuàe explicant. Qua de re vide Inierpretcm Apollonii Khodii , & 
alios . Quod ad Euripidem attinet , notim arguatur impietatis . Seri» 
plit enim Poeta more quod vel fando audiverat, vel legerat. 

V et. 6. K t«»j Ku*x-»ira< ) Veteres varie hac de re fcripfere . Phe- 
recydes in ea fententia ed , ut putet , Apollinem non Cyclopas , fed 
Cyclopum filios occidiffe . Anaxandrides exiflimat , Apollinem Svt<C- 
ctfA , h. e. fervitutem fervijfc , quia to'» noS-.i l/ué-tei- -cu. interemit . 
Alii exiftimant aliam ob cauflam fulmine percuffum fuilfe a£fculapium 
Apollinis filium . Vide Scholiaflen . 




Ccr. r. 0 foggiorno, ec. ) Fu Efculapio figliuolo di Apollo fulminato 
da Giove. Per la qual cofa Apollo uccife i Ciclopi ,onde Giove lo sban- 
dì dal Cielo, come racconta Orfeo negli Argonautici . Apollo facendo 
vita da Uomo mortale fervi in cafa di Admeto, e guardò gli Armenti; 
onde fu chiamato Nomio ed Agrto. Vedi Pindaro in Pjthicit. 
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SCENA PRIMA. 

.Apollo . 

Soggiorno d’ Admeto , in cui , fe 
bene 

Un Nume io foffi , di condurre i 
giorni 

Qual fervo vii non isdegnar fofferfi., 
E di ciò la cagion Giove già fue , 

Il qual uccife con ardente dardo 5 
Fulminatogli in petto, il figlio mio 
Efculapio: quind’ io d’ ira avvampando 
I Ciclopi , eh’ a Lui 1’ accefo Arale 
Fabbricaro , cader eftinti fei . 

Ora per pena dell’ oprato feempio, io 

Mio Padre preffo ad Uom mortai a forza 
Condur la vita in fervidi mi feo . 

E poiché venni in quello fuol , del mio 
Ofpite a pafcolar gli armenti attefi* 

E fi- 

Atto I. Se. I. In quello Atto Apollo, chefa il Prologo, indarno pre- 
^a la Morte, che non faccia morire Alcefle. Il Coro compiagne l’afpra 
(ventura di Admeto, e della Moglie . Efce la Serva , e narra ciò , che 
avvenne entro alle danze . Admeto ed Eumelo figliuolo di lui piangono 
eftinta Alcede. Il Coro fegue a piagner la fventura di Lei , e celebra 
le lodi di una Moglie sì gcnerofa . 

. V ir, 1. 
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Keù toj'I'’ iuat^oy olnox it nó£’ ùpiipai . 

O'critt yòp cu'i' pòi f in®- ùy irÙyX*** % 
Ticuiòi fytpnr®' y oV òoyèiy ìppuaouLu , 
£0X1*00.1 • murav £i puoi Stai , 

Ai £ perno y f£tw <my vopoumiì ixtpvyày , 

A'Aoy £iuAó£.«y<*t <ioìi acero» vixpóv . 

T\àvrtte £' ìxty^ot £ <fis?t\ 5 ùìy Qikvt , 
Tbertpo y ytpeuóy & » cp’ gqtxTt , putrì po , 
OJ £pt v\Lò ywuouxòt y fiat fidtXt 
Qayéiy «pò KÓvu , punir àtropa» tpó ®’ . 

H* può x«t ofxxf «V X , P 0iy fiara^trou 
-ìrvxoppocyiro . t^-T» j'op <rp «V óptipft 

Qayéiy or top tur cu $ petrurlùicu fila. 

E’> 4 Ì «Ta' , pili piiarpiat pi it £ó pioti x-‘X? $ 
Attorto pitKatàpvy rlwS't <pi\<mrlw riylw ’ 

H’<f> £ì oóyft Qóyctooy àtropo orÌKac t 
l'tpù dayóyroy , ór w (it ££ u £iputt 
M ÌAh yueroécHV * aupipitrpatt £’ aypix.no 
$pvpòy oo£' jptap y jS Suyày aùrluì XP (t *x • 
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f Jrr. 9. A rii' i/cipxf ) h. e. A tA»J’ òftipar . Hat Scholialles referre 
videtur ad fervitutem, quam fervivit Apollo , quali ita fìt explicandus 
locus , ufque ad bene ditm fervitutem fervivi ; led concinnius eli explA 
care, ufque ad batic ditm incolumem pra fitti domum batic. 

Per. la. d-coù, ) h. e. Ai Mcìpou, Parca. 

Ver. 14. toÌs xàrei ) h. e. trite kótu 3 -oA , Inferorum diis. 

Ter. 18. papiir' ) Conjicit non inepte Barnefius legendum effe, vel 
ferii’ f y vel ^»| 5 ’ *t’ . Retineo tamen vulgatam , qua perinde concinna 
eli; intelligitur enim «Va' xei»», ìjr.t réXiKi puixin , tee., h. e. que vel- 
iti non amplius afpìcere lucerti . 

Ver. il. ptì fjtatfjó fì , &c. ) Diis nefas erat homines interemtos in- 
tueri . Vide ad calcem flippolyti , ver. 1437. ì feci yìp i S-ipue <p$net 
òpit . 

l'er. 1 6. ruftfjitpue ) h. e. ft et pierete Ttùrlw tLj i/eìpeu , ut explicat 
Scholiafles . dittai pue , opportune , in ipfo articulo temporis , quo crac 
Alcellis moritura . 



Qóyet. 
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ALCESTE. ATTO PRIMO. 

E fino a quefto dì da forte rea Ij 

Scevra e lontana gli ferbai la fua 
Famiglia; e in ver famiglia onefta e faggia 
Era quella d’ un Uom faggio ed onefto 
Del Figliuol di Ferete, ed io da morte T ' 

Lo liberai con ingannar le Parche . 20 

Mi promifer le Dee, che Admeto arebbe 
La morte a lui vicina allor fuggita , 

Che in luogo d’ effo un altro eftinto foffc 
Dato in vittima a’ Dei de’ regni bui . 

Ogni prova perciò fattane, ed ogni 25 

Richiefta a que’ , eh’ amico core in feno 
Aveano, al Genitor, ed alla vecchia 
Madre, che in luce il pofe, altri coftui 
Fuor che la Moglie non trovò, che in luogo 
Di lui volelfe ulcir di vita , e il lume 30 

Non più mirar del Sol. Ed Effa intanto 
Entro alle ftanze tra le braccia ornai 
Di lui, che la foftien , giace fpirando 
L’ Alma j poiché per fuo fatai dellino 
E' fiflo già, che in quefto dì fen muoja, 35 
E della vita fua faccia partita . 

Or perchè quella impura e mortai opra 
Qui non mi colga , lafcierò di quelli 
Alberghi la cotanto amica ftanza. 

Ecco dapprelfo già veggo la morte 40 

Della gente mortai fagra Miniftra 
Colei, che condur dee la moglie eftinta 
Ne’ foggiorni di Pluto: or giunfe in tempo 
Opportun , quefto dì cauta offervando , 

In cui convien , che la infelice muoja . 45 



Vtt. 19 . Del figliuol di Ferete ) cioè di Admeto. 

. P**’ 3 Ed Effa intanto ) cioè Alcefte, che moria in mano del Ma- 
nto. 



Trag. VI. 
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OoówDfy Kiri&uy , , 

Xo/JOf , 



©*. A’, <*, f, «?, <*• # 

il Ti aù «fòf (itXxdpGtt * 

Ti fftì t«(T « iroxàf , 

»£o~//?’ j àS'ixÀs cui, <n[ià! ivi par 
A’po&i ^ifitr®’ , 5 xctTccrwiay . 

O vx Hpxta ■* <70/ fi o/3o/ A'S'finrv 

AiuxaXvffcu , fioipec: S'oXifi 

2f« Aa("77 Ttxvrr . vuù <Ts <77 gyjf cu/ 

X«f« erotti pn tppvpài óttXÌjck 

H" osi' Jrentr, orom/ txAuVoe- 

ff’ aùrlw npoSaviiv y n<XiK orate , 

I •* 

AV. Oàpaa * «fistia» Tr , £ Ko'^ar xevS'viìr 1 ^* , 

©«. Ti' «Twto •ro^ai/ ipyor, fi S'ixJti u ?%&! • 

AV. «i« toVk fiotrà^Hv ìfiot . 

©«. Keà TPÌf JV > oijcoir ìxS'imo! <npocru$iXfiv * 



3 ° 



35 



40 



AV, 



Fi/. 18. A’’, a, tic. ) Verfus funt ÙvÌtouo-toi . 

ter. 38. ojjtIw ) Canterus malit ootì , cui legioni favet etiam Sca- 
li ger . Res non eli tanti , ut follicitanda fit vulgata leftio . Nam fi le- 
gatur tunli, belle refertur ad vyo&arSv ; fi legatur ««ti, non inepte re- 
fertur ad iW<r«r’. Nihil itaque mutandum . 

Ver, 39. Qdpvfiy he. ) Verfus funt ìx/jfSixoi . 

('er. 41. £av'»d-ff ) Appofite ait Apollo, nihil elTe cauli* r cur mire- 
tur Mors, fe arcum tenere. Id enim in more femper habebat , Arcus 
namque, ut animadvertit etiam Barnefius, erat A pollini veluti infigne, 
quemadmodum Jovi fulmen , Tridens Neptuno , Bidens Plutoni, Fla- 
men Marti, Clava Herculi, Thyrfus Bacche, Halia Minerva/. 

t'ir. 42. Kou ivìt ti y\ he. ) Deficit aliquid . Nam iMnmui hatc 
dicuntur . Fortaffe fic, Kou W>s , &c. i vel Kou «r<, he. 



perchè altri la chiamano figliuola di Perilao , fe l r uno e 1 ’ altro per fo 
Aedo non prendono . Pelia certamente’generò in Teflfaglia Acafìo , Pelo- 
pia, Alcefte, ed altri. 

Ver. 23. Che meflier , te. ) Cib dice, perchè mira Apollo armato di 
arco e di filali . La qual cofa di fofpctto alla Morte. 
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SCENA SECONDA. 

Morte , apollo , Semi coro , Cord , 



E D oh! ed oh! qui predo 
A quede danze, or tu, 
Olà j che fai ? per qual 
Cagione or qui t’ aggiri , 
O Febo? onta novella 
E ingiuria fai togliendo 
Ed iicemando a’ Numi 
Di colaggi U gli onori. 
Non ti badò impedire 
D’ Admeto il fatai cafo 
Con ingannar le Parche 
Con fraudolente inganno. 
Ed or perchè qui ancora 
La man d’ arco difefa 
E armata ferbi? ciò . 
Promife già codei, 

Di Pelia la figliuola, 

Che il fuo proprio Marito 
Per liberarne, fora 
Ella medefma morta. 



S 



to 



iS 



a o 



dp. Non temer * che ben io conofco e intendo 
E la giudizia, e il ragionar ortedo. 

Mor. Che medier dunque fa d’ arco e di drali , 

S opri colla ragion? è mio codume 
Di Portare così la dedra armata . 1< 

Mor. O forfè perchè vuoi recar ajuto 

Contro^ d ogni ragion a quedi alberghi ? 

A P 4 Gravi in vero mi fon gli avverfi cafi 

D* un 

' 7 ‘ Di Pt,ia la fistila ) Alerte fu figliuola di Pelia. Nonfo, 

C a ptr- 
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od 

Vrr. 45. ÌKÙrsi ) h. e. Kipurnr . 

Per. 47. ijr-n 5 u.tv. ) Notanda eft Gratca Ioquendi formula elegans fa- 
tis & venula. Idem enim prope ac f*e$i*m , lignificatici eft , venie , 
ut abducas. 

Per. 50. KTfjretr ) h. e. Perfuadere vis , ut ego occidam illum, qui 
mori debet. De Admeto Ioquitur. 

Per. 51. toT? (u/h/n n ) h. e. Parentibus Admeti, qui jam fenio con* 
fefti cito funt morituri . 

Per. 52. ìyu ) h. e. intelligo, novi . Hanc Ioquendi formulam imi- 
tati funt Latini. Catullus Carm. 61. ver. 13. 

— habent memorabile quid lìt. 
h. e. feiunt, norunt, intelligunt. 

Plautus Amph. in Suppof. 

,, Sed eos video ; ibo advorfum , ut fi quid habent , feifeiter . . . 

Per. 53. <V et, ot-. ? , &c. ) Hanc quoque deendi formulam imitati 
funt Latini. Plautus Trinnum. Acl. t. Se. 2. 

Qnin dicant, non eft; merito ut ne dicant, id eft. 
h. e. in menu eft , in potè fiate , licei . Mirum eft , quantum a Grsecis 
acceperint Latini. 

Per. 55. fxittr ) h.e. unum hominem tantummodo e vita eri- 

pies . 

Per. j<. $&iyémir ) tp$i in Q$-ir£r tu» brevis fyllaba hoc loco cen- 
fetur . A pud Homerum tamen , ut perfpefte animadvertit Barnefius , 
femper producitur. 

% Per. 57. r Mitri ut mtirrTtfj ) Majores natu vel apud Romanos majo- 
ri pompa atque celebritate fepeliri confueverunt. 

l'er. 38. n pii Tur tyènur ) h. e. ilrip Tur irkuriur . Divites enim 



30 

A V. 4>I\n yetp irS'pòc erufjipopeù: ftcepvyopicu . 

Gii. Kai roapiàe fu riìt tAsrip* vtxpi * 

A V. A' A a ìT’ txùror ttpòs ftieer a àpetkóflLu . 
Od Iltùc ir ùtrèp yì< hi , xì xeem %$o rie ‘ 

AV. Aóputpr ape aulete , Iw ero ruL ìtx&c (iim , 
Od K; ìtb%o fio! y e npripetr virò yfióyct . 

AV. A ttftùv iò' • i yètp Oli'' ir , « TTHtTeUfli <T6 . 
Od K retrar y ór ir %pri , tìto yùp rt<myfuàce , 
AV. Oli* * téAeè toic (itile um SArotToy tuftctkiir . 
Od E'%a> kóyor yt . <£ ■wpoSuptitcr ceder . 

AV. EV Sr , óxtii f A'kxttTH ic yiipaf [lókot * 

Od Ou'x in • <nptcàe Xfèpei répwtAcu S'oxh . 

AV. OS'ioi irktor y ir y H [licer •\uyjw kiftois , 
©té. N tur pdtrómir , (iterar iprufieu xki ©' . 
AV. K ir yptÙK iknrcu , irknaiuf imptiaTcu . 

©té. Tlpòc tXÓrTeur y •ì’oi/Js , <mr rófior endi/s . 
AV. fiate "Taf' òA' ii $ tropo! kikiràccf dir ‘ 
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D’ un Uomo amico. .Mor. e di quell’ altro eftinto 
Rimaner mi farai priva? Ap. ma quello 30 
Nemmeno di tua man per forza tolfi . 

Mor. E come dunque fu la terra or giace , 

E non fotterra colaggiufo ? Ap. fue , 

Perchè in luogo di le la Moglie pofe : 

Quella, eh’ or tu per involarne vieni. 35 

Mor. E ben laggiù la condurrò fotterra 

Nell’ ombre nere . dp. ornai prendila , e vanne * 
Che già non fo, fe perfuaderti io poffa 
Mor. Forfè a uccider colui, che vuol ragione? 

Siamo, onde farlo, e preparati e pronti. 40 
Ap. Non già; ma a recar morte a quei, che preffo 
Sono a morir. Mor. il tuo parlare intendo 
E il tuo delìr . Ap. or dunque fia , eh’ Alcefte 
Alla fua vecchia età giunga ? Mor. non fia ; 

E penfa, che a me pur piaccion gli onori. 4$ 
Ap. Ma più d’ un’ Alma non potrai per certo 
> Toglier . Mor . qualora in giovanile etade 

Chiudono i dì, maggior gloria ne traggo. 

Ap. Ma fe muore cortei vecchia, fepolta 

Ella verrà con più folenne pompa. 50 

Mor. Poni una legge , che alla ricca gente , 

O Febo, giova. Ap. che dicefti? forfè 
Non fi fapea , che accorta e fcaltra fei ? 

Mor. Comprerebbono a prezzo il morir vecchi 

C 3 Co- 

Ver. 39. a uccider colui ) cioè Admeto, il quale , dice la Morte , di 
ragione dovrebbe morire . 



diutius viverent, fi Mors pompa ac celebritate fepulchri deleftaretur . 
Verum usr Seàir &xrxn{ a iùpvr t pv. , Solo dcorum rnors donis 
non deleUatur. 

Ver. 59. «Mi’ f, &c. ) Vide Italicam meam interpretationem . Hujuf- 
modi piane videtur effe horum verborum lignificano . Ita enim in hunc 
1 ©curri adnotat Scholiaftes, ito Knoteur Qijotr ajùròr retrt/pyvf fi'***" 
rea, h. e. Propterea dicit Apollo, callide ipram,h. c. mortem dixiffe, 
xefpondifle , r/òf rùr ì\imir , tee. 
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GflL Cl’yoiyt’ àù > , ol f votftcì , yrpauie Setyày . 

AV. OCnxy Sonò eroi rlwS't fxot Sivtu X*& v j 
©*. OJ iT^t’ • <Tf T«f rpómt . 

AV. j-t Sviatine , £ •Séok rvyvfiirHt . 

0*. Oux «r Suimio txvt ìx&v y £ (ili ere SU . 
AV, H’ (tlw aù twxtj! , naivtp ùfxòe ùv £yav , 
Toì©* $tpirr®" «<n topoV Sopita ùviìp , 
Eupnea* oripc^.ay<r&' tTiraov [liitt 
O'xw* , Sprinta in lóirtoy Sv<rX f, t x *P ur • 

0*f iDtffS' ir A’Spiiirv Sóptoa , 

Bi> yuutùna tIwSì V ifetupiiatTat , 

KSS’ ij Tcep i(iòir coi ytriitHTcu ^«©tr » 
Apóaut S ifioiue twt , enrtxSiia^ t iptol , 
0£. Ilo*' «y ?u Attere, iSìr £r ir\ioy Kafioa . 
HT » >tW nctTtunr de £S* S ópttte . 

"2i'THX a ^ *V’ cuÌtIw , aif nctitip^apiou %iptt 
Ytpòe yàp &t& 4$ nani ^Sovòs Stùv , 

OiV» V<r iyx®" npotiòe £y riera r&x* • 



ÓO 



*5 



70 
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Per. <o. òvv'rr ) It» legendum puto . Nec *liis aufculto qui malunt 
legere ùtturr *r » &c. , n. e. Suo Fato fruantur , qui fenes obeunt . 
Prsrclariu: cpndem, ut nos fumus interpretati. Vide Itti, interp. 

Per- 67. nrTHof /w'ra ) Vide fupra. irctiei interpretor Italice, ir/. 
licofo > Alia vide in annot. Italici:, 

p'isr. 71. K/- 3 -’ ) Synaloephe, h. e. Kou iVr. 

Fir. 73. nów>’ ar aù kì \ aj ). Hac in proverbii modum dicuntur, qua- 
li eos deridendo qui magna jaftant , & vehementer minitantur , cura 
iint viribus dellituti . _ 

Ver. 77. àyn'rn t^’x* ) Opinio erat Veterum inepte fufcepta , mo- 
rituro cuique tonderi a Proferpina crinera, atque illum veluti in primi» 
tias Plutoni facrari . Hinc illud Virgilii ; 

„ Nondum illi flavum Proferpina vertice armeni — he. 

Vide ctiam bac de re Scholialten in hunc Euripidi: locum. 



H'/c*- 
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Color , eh’ abbondan di ricchezze . Ap. dunque 5 5 
Quella grazia di farmi a te non piace ? 

Mor. Per certo , no : già i miei coftumi fai . 

Ap. Inimici a’ mortali, e a’ Numi ingrati. 

Mor . Ottener non potrai le cofe tutte, 

Che a te non appartien d’ avere. Ap. pure 60 
Fia, che tu abballi 1 ’ orgogliofa fronte, 

Se ben molto crudele e nera fei : 

Tal Uomo prode a quello albergo viene 
Di Ferete, che fu colà fpedito 
Da Euriftéo per rapire il bellicofo 6 5 

Cocchio dalle contrade ed afpre e fredde 
Della Tracia: or collui, che in quelle danze 
D’ Admeto tien foggiorno, a te per forza 
Di mano involerà cotefla donna. 

Cosi non fia, che tu mercè da noi \ 70 
Riporti, e pure dovrai farlo, ed io 
Nemico ti farò. Mor. Molto dicelli j 
E nulla più otterrai' poiché collei 
Scenderà di Pluton nell’ ombre ofeure. 

Ad Elfa già m’ accollo j onde con quello 75 
Ferro in vittima ornai la fagri; eh* egli 
A’ Numi di laggiù fagro è colui, 

Cui toglierà quello mio ferro il crine. 



l'tr. $ 8 . Inimici ) Cioè , fo, che i tuoi coftumi fono inimici ed av- 
vertì a’ mortali . 

l'tr. 6 3 , Tal Uomo froda ) Vuol lignificar Ercole. 
l'tr. 66. da Euriftto ) Euriftéo fu figliuolo di Stenelo, e Re di Mice- 
ne, il quale indotto da Giunone fdegnata contro Ercole, efponea Èrcole 
a’ pericoli. Perciò gli fujanche ordinato, che togliefle i Cavalli a Dio- 
mede Re di Tracia . Diomede pafeea di carne umana i fuoi Cavalli , ed 
erano fieriffimi . 
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H'/u^ópun , ’Xopót . 

H'ft. ' | 'I' voti litwxi» ®pO<&f (Itxóàpuv J 

X TV <rtaiyi)T<u fri pi®" A'tpitjrv * 
H'f/.. A’ a’ bT« p/Xait» mt vixus iteti , 

OVir «v ìriiroi , vórtpov qiSiptiyluj 
Tlw fitttnKetotv yji vertite , w 
Zòkt' m» ?sk héjojft ITiX/a ireù< t 
A ’XKwrif, ifeoì , yoW’i t’ «0if* 

' Aó^ocau yuur) 

FIoW «V ttùrif ytytviiSnu’ 

H'ft. Kxm <nt !ì ru/ctypiòr , » ^f/xw' JWoVoy, 
Kam rtytte } i yicoy } ak vvapceyfiiyuy ^ 

lì fi. Où fica iti mi àpt,$i<irÓMr 

29k<b£st’ ètfipi vvXtts . 

E» J'àp fi(!7WCVfU&‘ «TOC, 

I» IL»*, Qotytinf . 

H'ft. OJt’ òb' tpSiniveti y ìtndiruv • a 
r oèp JV ppitit y ìfc oìxvy vlxui . 

H'fc. riaSi»',’ «x avx<ùj *» c» Sxptruvct . 

H 'fi. n»f *v tpn[*ov <iaipov A't^nr® 



i i 



i 
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Per. 78. ir to-S-’, &e. ) Verfus àyàrturoi funt. Alter* pars Chori lo- 
«juitur , altera refpondet . 

Ver. 88. <!t virpay/xin ir ) Notanda eli $pàrtt : h- e. tanquam re- 
bus jam confeflis . Nam fi mulier obiiflet, clamore: utique audiren- 
tur. 

Ver. 90. Stost^t’ ) verbum eli minus ufitatum . Venulle 

tamen fit àvò t » ra-rot, Stani . 

Ver. 91. f untati/*!® ) h. e. , interprete Scholialle , /tcntX'ò ra *J- 
ng.rtor- TÌjt àni< ti«!t r,t . Vide , ut nos fumus interpretati : non inepte 
fortafle, aut fallimur. Animadvertit Stiblinus appofite apteque admo- 
dum fUTnxipiuos hoc loco dici . 

Ver. 93. QS-i/térctt ) Dorice prò <p 9 -iftir>i{ , h. e. <p§i/tt'ir,i Èrtoti tt- 

J®-. 

liti. ìtriiivur ) Editio Heidelbergae latina ab Umilio Porto expoli- 
ta habet taeerem . Si Typoqraphorum non ed, impolite fané. 

Nam explicandum eli , noi» tacerent intuì domeftici . Vide Ita!, noftrana 
interpretationem . 

Ver. 94. Qpùiéf y' , &.c. ) Inverfam effe trruim^ir ait Stiblinus. Sed pace 
ejus dixerim, nihil eli inveri!. Nam *’( otta* belle dicitur. 

Ver. 9j. tfn <uj\S ) Liber Heinfio-Staligerianus legit a aauxù • L e . 

flit» 
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SCENA TERZA. 

Semi coro , e Coro. 

Sem. mai vuol dir quello filenzio innanzi 

V_^ A quello albergo ? e perchè mai sì muta 
La famiglia d’ Admeto e cheta giace ? 

Sem. Ma nè meno fi trova alcun qui preflò 

De’ nollri amici, che ci dica, s’ ora 5 

La Reina fi dee piagner ellinta, 

O fe la figlia ancor di Pelia , Alcelle 
Viva rimira quella luce , Donna , 

Che al mio parer , ed al parer d’ ognuno , 

Fu fopra ogni altra di virtute adorna le 

Ver il Marito fuo? Sem. v* è alcun di noi, 

Che colà dentro nelle llanze o il pianto, 

O il batter delle mani or oda in legno , 

Ch’ è compiuto per Lei 1 ’ afpro dellino? 

Sem. Anzi nè men dinanzi all’ ufcio alcuno 15 

De’ Servi fi ritrova . Il Ciel volefle , 

Che tu apparilfi ornai tra le procelle 
Di quella avverfa forte, o Santo Apollo! 

Sem. Non illarebbe la famiglia cheta, 

Se foffe morta ; nè 1 ’ ellinto corpo 20 

Difparve già da quelle llanze. Sem. Donde 
Lo conofci. 3 io per me, che fiami conto 
Quello, non vanto: e cofa te aflicura ? 

Sem. Come alla cara amata Moglie feo 

I fe- 



Aio non effet improbanda, ait Barnefius, fi xcu/yà extaret ; feci id mi* 
.hi, inquit , non confiat ; tamen xcw^ù/mu agnofco . Faltitur, aio ego, 
Barnefius. Nam tu a >.<urx*c/jiv modus eft impcrandi . Quare 'no. u- 
fignificat noli gloriati . Quae leAio piane hoc loco non eft incon- 
cinna. Ego tamen retineo Vulgatam. 

Vir. 96. ni? a», &c. ) Infequenti verfu legitur Ktlrìf a» . Duple* 
tir non effe inufitatum alias vidimus. 
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K tfrit èa> i'tcpoc'^i yuticaxòs • 

H'/u. rii/\ày irópo&iv P »x °F* 

riif><Ù3>' , «f rofii^tral 

Tt, X} '.pn(? tiri Tvket/f t I®0 

XeU’llC T B'nr «Vi GpodupoC IDpLdU* 

& , « J>' ytjtóuv iriy$t<r\ vtrvà . 

Ou <!#*■« gWAtti* yWJtUYMV . 

H>. Keù più 'wS't ìli xv&oy flpccp f 

Si xj.Uù cnpi puxày xovm >oiaf . 105 

H>. Kttì >ri toJ° «icTjn ■ 

H'f/. FSi^if 4°X“ f 5 Wo , ‘ f W 9P*»ùr. 

Xo. Xpii àyxStov <T leexycuofitynr , 

riey-Sà/ , ós-k ^/swo’r òr’ dpX^ nróptam . 

A’ A’ «J's vmìxkhqJm* HO 

E&’ OICQl Tlf CUoCi , 

2 Teixuc y » Auxicec , 

Elr «Vi <7Kf carvS'pHt 
A'fiuoviótì' ccs «<T peff , 

Ayf e»» vccpcc\vacu I X 5 

•fru- 

fV. 99. n»yoM«» ) Tluyaùcf referturad xiprifkt «»«««. Editio Aldi ha. 
bet Tnycùi $■’. Quod perinde belle . Nam dicitur & yfptiBtr , neu- 
trius generis, xìptcifi 3*m ikùs . Hinc vtiyaÀov adjicitur non ine. 

pte voci x<V/£*. Plura ad hune roodum apud Grjecos . Porro de hoc 

more vide Ital. annot. , , _ . , 

Ver. «03. ftoKM* ymjojxòr ) Mulieres ohm mercede conduft* defun. 
ftum quempiam lamentabantur , ejus gefta & preclara facinora ploran- 
do commendabant . Prarficse h* mulieres appellane funt , de qmbus Fe- 
ftus Pompejus fcriblt . Pulchre Plautus Trucul. Aft. a* Se. 6 • v, 14. 

„ Sine virtute argutum civem mihi habeam prò prarfiea 
, Quse alios collaudat, &c. , 

Quem in locum vide adnotationes Taubmanni) ubi verba Fedi » Nae- 
vii, & Gioir* de Prseficis proferì. ... 

ytt. no. A ’ax’ ili , &c. ) Verfus funt arnspoipnoi , & h*e spolpi, 

l'or. ni. Ai,*;**) Nonnullis placet legere A/0vaw . Ita Codex Henfio- 
Scaligerianus , Barnefio tede. Barnefio ìpfi piane adfentlor potanti , le- 
gcndum effe Avx/a* , quia Oraculum erat & Lycia, & Libyae . Libyae 
«rat oraculum Ammonii , & in urbe Patara Lycia hyberno tempore 
oracula rtddebat Apollo . Tragicus hoc loco utrunque oraculum com- 
memorai. Avkìx! itaque legendum . . 

Pa. 114. PC fj.fj.utin.iit, ) Libyam hic intelliglt . Ammoni* fedes di- 
euntur, h. e. Seda Jovis ; propterea quod Jupiter , cum duceret Liber 

copiai 
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I fepolcrali onori Admeto fenza 25 

Alcuno l’eco? Sem. e in ver io non jfcorgo 
L’ acqua di chiara fonte innanzi all’ ufcie. 
Come è coftume, onde lavar chi è morto, 

Che fu le foglie dell’ eftinta gente 

Porre fi fuol, nè fi rimira alcuna 30 

Reci fa chioma in fu dell’ atrio fparfa 

In fegno di dolor ver chi morto, 

Nè delle Donne il giovanile ftuolo 
Si lagna . Sem. e pure il dì fatai prefitto 
E' quello, in cui fotterra ir Ella dee. 35 

Sem. Ed or perchè così favelli ? Sem. all’ Alma 
Rifvegliafti il dolor, e il dolor hai 
Rifvegliato alla mente. Co. e ben conviene, 

Che colui, eh’ acquiftò dagli anni primi 
Fama d’ onefto e buon, pianga, qualora 40 
Muojon color, che onefti fono e faggi. 

Ma già neffuno , eh’ ire 
Facelfe armate navi 
Del Mondo in ogni parte, 

O nella Licia, o pure 45 

Nell’ aride contrade 

D’ Ammone, 1 ’ Alma ornai 

Della infelice Donna 

Potrebbe liberar* 

Poi- 

Scen. 3. Per. *7. V acqua dì chiara fonte . ) Qui è deferitto il coltu- 
re degli Antichi , ■ quali folcano lavare i corpi degli Eftinti , e ta- 
gliarci le chiome in fegno di dolore, e porne i legni fopra gli ufcj de’ 
loro Alberghi . Quelli collumi fono deferitti da Giovanni Chircmano, il 
'quale tratta de Funerihui Romanorum . 

Per. 33. il giovanile ftuolo ) Vedi 1 ’ annotazione al Greco. 

Per. 4 6. contrade d' Ammone ) qui intende la Libia. Vedi 1 ’ annota- 
zione al Greco . 



copiai per deferta Libyae, fitientibus copiis fontem aquarum aperuerit. 
Hinc Liber vocavit Patrem Ammonium , quafi Arenarium Deum . Ita 
fabulantur Poeta; . 



Digitized by Google 



1 



3 S A* A K H 2 T I 2 

•ÌTu^àv • /j.óp& yàp ònrorpt®' 

Il \«S« . Siir <1" *V ia^ifxut 
Olite iyt» Vi w« 

M»Xo£oW wopéJ} ù . 

MoV©' J 1 ' ir « fi: r É& > lui 120 

O ’pipueai S'ti'opxif 
$oi/?# oreù< , «poXrJT#- 
tlxS»)' <rtCO<B#f, 

A’iJV ri Ttixar * 

Apixdiii'xt: yàp àvlr » , I 25 

aùtoy èiki fiófiokov 
Tlkàxrpov mi pò: xtpuivttt . 

N UÙ fi W* 01)1 

E ’kvlfu vfoffS'ixpiiou y 

IleéfOK yàp Hfn TiTiXirai fiuath&jtn I^O 

JUnw fi Stiv tiri fiapioìt 
Aifióppctv<wi ■Sttoicu irkiipti:, 

Ovf' in xaxÌv co :©■ iftv . 

A’ A' tf^’ ivttfiv «e «Tortai' «< tpXiTtu 

AcncpiipjoitTcC <iva. rvylu *x*<Topt a; 135 

ris/£«i' ptìv , « «n fvmòraxax rvyx*»" , 

2i/»-)'<#roV « i* ir iVtr >“"*» 

EiV Jr óxattai', a’J'iW fiukotutS ir. 

< 

Fir. 110. Mi*®- *’ «r, &c. ) Hac «™r«ì eli . Prateria alias «’* 

fù< legebatur. _ , , 

^ér. 111. vpchirìia ) h. e. rpckimaa 1 Atoticrm. 

^er. 130. nd.-ro >«;, &c. ) Verfus funt à,xv acumi . 
iHd. $7.<n\£ai ) h. e. M rii. ficu-u.it». 

Ver. 1 34. A’Ni’ ?S’ , &c. ) Verfus funt ia.udiu.ci . 

Vn. i} 6 . n n$Sy u‘>c &c. ) Hac dicit Chorus , quia plorantern a- 
fpiciebat faoiulam qu* nuncia rei exibat . 
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Poiché 1* afpro deftino 
S’ apprefla , ed agli altari 
De’ Numi Sacerdote 
Alcuno io più non ferbo, 

Ove irne per aita. 

Se in quella luce foffe, 

E i rai del Sol miraffe 
Solo di Febo il figlio. 

Di Pluto i neri alberghi, 

E 1’ atre foglie Alcelte 
Lafciando qui verrebbe 
Poiché facea gli eftinti 
Riforger pria che il dardo 
Di quel fulmineo foco 
Contro di lui da Giove 
Vibrato , 1’ uccideffe . 

Ond’ or qual fpeme io prendo 
Ch’ Ella rimanga in vita ? 



39 



5 © 



SS 



60 



*5 



Da’ Regnanti ogni prova in ciò fu fatta , 

E piene fono d’ ogni Nume 1’ are 
Di vittime fvenate; e pur non avvi 70 

Rimedio alcuno a quelli acerbi danni . 

Ma dalle llanze viene, ecco, una Serva 
Colle pupille fue rivolte in pianto. 

„ Quale dellino udrò? Se qualche avverfa 
,, Sorte avvenne a’ Sovrani, il trar dagli occhi 75 
„ Lagrime ptr pietà , merta perdono . 

Ma fe ancor vive, o pur la Donna è morta, 
Vorreflimo da te fapere ornai . 

r>r. 57. di Ftbo il figlio ) cioè Efculapio fulminato da Giove . Fu 
creduto dagli Antichi, che Efculapio non foto foffe eccellente in medi- 
cina; ma aveffe anche virtù di ricniamare in vita gli Uomini eftinti. 

ter. 74. fi qua!cht t tc. ) Parla colla Serva , che piagnendo viene in 
ifcena . 



SCE- 
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Otponrauvte , Xopói » 

01 . T 7 " Ai %iacty eltrà» $ Socyiaet» tV( Cot . 

Xa. X\_ Kai irà* Sa) oiùtèf xctrdttvot ri , 2 fthitrot . 140 

0«. H'<Tw tt povotrùr « 7 , Sì ^luyoppatyìt , 

Xa. fi’ T’Xwjua»', a**# o\& è» etpietpmydf . 

Of. Ovvi) tóT AS't S' tonarne t topi» k» tricot. 

Xa. E’xtiV flit in ir tri ctoact&uu /Sto» * 

0 f. T\rtopa>(/.iyit yàp npiipol fitot^ircU . I45 

Xa. OJxi/ ili cu itoli topùoiiraJ. ri topóapopce ■ 

0s. Kóapt& j/ itoi(jc&‘ y §> api auuSù-lu trotti f« 

Xa. r Vai yuìi àìxKn ! yt Xotr^eifJttyg , 

Turni r à°pr» vp' ii\lf> piaxpSjt . 

01. ITif 1 T’ #x dei™ • <nV d'’ ivatvmóatrtu * 150 

Ti %pg ytviSiau rii vtrtpfit 0 Xg/itylw 
r iwaùxec " ar«f <T’ «k ptàt&oy irò ei^ouaó re 
lìómy ttporptàa ’ , » diAw’ ùtrtp^tolvHV • 

Kai rad-m. pii» S'il tròta' ttrirureU trÓKie’ 

A* <T’ »V S’ójJ.OK i^ potai , SavfjtStati xKvto» . I55 

Erri j/«è/> »&«3’ iifitpu» riti xvQicty 
H 'xuaet» } vdtctn towpioK xéuxòv %póie 

E'x*- 



r»f. 141. r foravìe ) Scholiafles explicat vpoirivraxv'ta, vfouyi^xàiae 
n\ $àra-my . Idem legitur Androni. ver. 7x9, De quo etiam fuo loco 
dicemus . Translate certe vox ufurpatur . Hinc vide ut ego fum Italice 
interpretatus . 

AVr. 149. ùp j\to (jtxxpò ) Stiblinus -rè natxtu addit t à le ex- 

plicat Sub Sole magno, magnumque dici putat,quia latifiimz orbis fpa- 
tia percurrit . Ab nac Stiblini explicatione vehementer alii abhorrent . 
/jLXKpà enim hoc loco in adverbii modum ufurpant , & ad àcitrrx refe- 
runt, ut fit /j. xxfù agiorti , h. e. longe optima . Hsec mihi explicatio 
concinnior piane videtur . Alterius vero fi quz fint exempla apud Gr«- 
cos Scriptores nefeio . 

f'er. ijt. ti xpì 1 fcc. ) h. e. 71 vnéor , aut quidpiam Umile adden- 
dum eli . 
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SCENA Q_U A R T A. 

Serva , Coro . 

S or . T T Iva chiamarla e morta puoi. Co. ma come 
V Effer morto , e veder può un Uomo fteffo? 

Ser. Già è vicina a morir, e fu le labbra 

Sta 1 ’ Alma per fuggir . Co. o fventurato , 

Un Uom quale tu le’ , di quale Donna 5 

Privo rimani ! Ser. ciò non fa per anco 
Il Sovran, pria che non lo provi in fatto. 

Co. Speme non evvi più dunque, che ferbi 
Cortei la vita? Ser. il fatai dì prefiffo 
A dura al fin neceffità coftrigne. IO 

Co. E ciò, che fa medierò in fomiglianti 

Cofe , non C prepara ? Ser. è di già pronto 
L’ ornamento, con cui dee nel fepolcro 
Porla il marito. Co. or ei fappia, che piena 
Muore cortei di gloria, e eh’ è una donna 15 
Quella di quante fotto il Sole 1 ’ aura 
Refpiran, la più onefta e faggia. Ser. e come 
Effer non puote e la più onefta e faggia? 

E chi lo negherà? che più far dee 
Donna, che fia la più gentile e illuftre? 20 
Poiché, come potrebbe un’ altra Moglie 
Moftrar d’ averne in maggior pregio il proprio 
Marito , che voler per lui morire ? 

E quelle cofe alla cittade tutta 

Sono già conte : quelle poi , che feo i 5 

Entro alle Stanze, maraviglia a udirle 

Ne avrai' poiché, come cortei s’ accorfe, 

Ch’ era giunto il fatai giorno prefiffo , 

Le bianche membra fi lavò con 1 ’ acqua 
Di fiume, e tratte le fue vefti fore 30 

De- 

Scca. 4. Ver. 4. 0 funi unto ) Parla di Admeto. 
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E \va*r . ex <T’ ìhlaa. xti'Q/.v uv <f óuay 
E.'àij'nt f xóaftw t Aj-eptaràs ncnuiirceiD . 

Koù cote Toc <apóSnv ia-'ricts yutruv^oew , 

A itraroir iyù yùp ìpy^ouae xctTÙ %Soyòf , 
YlavvcT'm'TÓt/ fft ‘ttpoimiTfìa aìtrniaopLtu , 

Tw Òfxpttvéù(TtU <jù(lec' £ f*fV , Qlh&JU 
Sv^AU^ot ikoyov , ry $~ì ytvvàiov tram . 
M»T «Stare/) cuw’JT « rexiir’ àaróAvrtu , 

Ocex«x òùipgt arcùi'ttf , ù&' AuS'olfÀoyois 

EV j/jl vurptfA riparto» ìxarhiacu (Slip. 
Ili®( J'e 0o> pi»s , 0 * x«t’ A’<T/*vV* S'ófMf 

UporMt , xp%trt-4.t , £ tapoanv^nio , 
òr oo’X't^vO'tt pu/pmvùy <pó0!w , 
A'xhauirr®' f àerriyetxaoi , «J'i riariòv 
KoexaV ptiSlarn %p<k ><iòr AjhS'H tpvtnv . 

K^xwtk òóxapto» Henna va x , £ riy®" , 
EVrnòda JV S'ÓKpuert xyAtytr mS’t . 

J2’ Kixrpov , èVSa x«/>3eV« «Amt e’)-®» 
Ko/sóL'/zar’ ex t« <T àyS'pòs , ri Svtiaxop ari ©t , 
Xcùp’ * « j-t^> iyfioxpa a . àaru’KÌaxi S'i pit 
MoV&t/ . ‘tupoS'hcu yàp a òxyvax , £ xoW } 
(Stria*»' ai 1 V itAn n< yuwi xtxniatrcu , 
IBoippw (aì» ùx àt (làAov } ACru^nf <T’ ìaus , 
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/■'ir. 158. Skirar t tee. ) Mos «rat Veterum moriturosic mortuos la- 
vandi ; atque porro veftibus & ornamentis exornandi . Hac de re plura 
habet Joan. Kirchmannus, qui Funera Romanorum deferibit. 

nrr. 16 1. Aia-voiv ) Aliquam Dearum narrat Famula allocutatn fuif- 
fe Alcefiidem ; & nifi me mea conjeftura fallit , Lucinam puto , quae 
partuum praefes a veteribus credebatur. Hinc Juno Lucina dicitur . A- 
lia vide apud pxuò-ekiy *$. 

t'ir. 167. Harùrtrtair n . ) iv twuVtotd» in adverbii modum ufur- 
patur . 

W»d. vpoaaiTiHtr ) Syllaba sr; in -irpomiTrìa corripienda eft , ut 
jambus fiat quarto loco . Esempla ejufdemmodi plura funt . 

t'ir. 168. èppctr£>rM ) h. e., interprete Scholiafie, òppxtorpop^aat . 
Vide, ut nos fumus I tal ice interpretati. 

t'ir. 1 66. S-xrùr ) Intelligitur àxò non* verbum viri<ro/xtu . 

Ikid. àó pm roùìat ) Hanc loquendi formulam videtur imitatus Ho- 
ratius, qui lib. a. Sat. 8. ita fcribit: 

„ Rufus , polito capite, ut fi 

„ Filius immaturus obiifiet , fiere.... 
t'ir. 170. (Mfrirùr pòfilut ) h. e. toc Qiikkx ras pxupri'rH j Ut expli- 

cat 
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ALCESTE. ATTO PRIMO. 43; 

Degli armarj di cedro, e gli ornamenti, 

In vaga guifa s’ adornò, di poi 

Portali innanzi a’ tutelari Numi 

Tai prieghi feo: Sovrana Dea, fotterra 

Io già men vo ; per quella ultima fiata 35 

Adorandoti um'il dunque ti chieggo, 

Che ora de’ figli miei cura ti prenda, 

E all’ un tu Aringa in dolce nodo amica 
Moglie , e marito generalo all’ altra . 

Nè , come pere la lor Madre , i loro 40 

Figli muojano pria de’ giorni fuoi; 

Ma la vita tranquilla ognor felici 
Compian nel patrio fuolo: indi accortoli! 

All’ are tutte , che vedeanfi alzate 
Nelle ftanze d’ Admeto, e di corone 45 

Adornolle , e al Ciel feo novelli prieghi , 
Frondi fvellendo dalli verdi rami 
Di Mirto lenza far lamento, fenza 
Trarne alcun pianto; nè il vicino danno 
Cangiò il vivo natio color del vifo . 50 

Del fuo talamo pofcia in fu le piume 
Gettatali, là pianfe, e così diffe: 

O Letto, ov’ io le mie verginee zone 
Sciolfi giacendo col Marito mio, 

Per cui muojo, rimanti in pace; eh’ odio 55 
Contro di te non ferbo : hai tu me fola 
Fatto perir, - poiché te non volendo 
E il Marito tradir, muojo: altra Donna 
Potrà averti in balìa non già più onefta, 

Ma cui più forfè la fortuna amica 60 

Arrida; e intanto fu del letto rtefa 

Trag. VI. D Lo 

Ver. 34. Sovrana Dea ) Fa Tuoi prieghi, come io credo, a Lucina, o 
pure a Venere. Vedi 1 ’ annotazione al Greco. 

Ver. 37. do' figli miei ) Due erano , un figliuolo , ed una figliuola . 



cat Scholiafies , ftondet myrteas . 

f'er. 171. tu’ ni. ) h. e. iò ir ih per Synalaephen . Plura ad hunc 
modum pafiim . 
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Kv/h Sì opoantryiiTcc ’ vi» <T * Sifiyioy 
O’ipS akpuor tyxrp S Alt™ orMifuiJ.ueJ.S i . 

EV« <T« ToAfÙC SttXpvVy «X* XO/59/ , | 

2t«^« rpovaviji ì txTterSaet Stfiylay . 

Kai Troika Sókocftoy £%ii<r' irvrrpópn , 
euiriu «tòli ù xoirluu vàkiy . 
Tleùi'ir Si nriorWv puirpòs {fcttpntpiiyoi . 
’E'xkcuoy ’ n Sì Mtfifióyya-' iv àyxóXtut 
itivi t iAoy , tìs Sayufityit . 

Tlàyrt! S' ixkaior oixirai xecnì erriyctf , 
ùianoiray oìxrdpoyrtf . fi Sì St^iày 
' Tlpùr&y i Xecry , xim luì ara* xttxòf 
O V a ■aj>acr«'j-| , <£ <oipo<Jtppó$ti irikir . 
Toialrr iy oixoi< itrmy A’Sptiiry xsexeé. 

Kai xarSaytuy y iy dktr' ixpuyùy S’ ix u 
Toffàvo» ccky&’ , a oror ìxk&Mtrtrai . 

Xo. HVa r tvó^d olmr K’S(u»t& xcexo'if 

E’àkòf yuuajxòs ti artpitSiiycù o<pt yjnf . 

Gl. K*oi« y ttXoi<ny iy xtpo'ty <piklw ix mv » 

Kai [*» <DpoSSyeu kioiircu, m{iiix etVet 
Z*n7$ • tpblvu yip j <£ [leipalvtrtu ma’? . 
Ylaptifityii Sì X H P° S fiàp ®’ , 

C T fiate Sì , xauortp apuxpòy iptryìya i<a , 
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Va. 181. òip^itk/uoTe'yKTo } Vox piane Euripidea oiihi videtur , quam 
nec abHenrico Stephano in Thefauro animadverfam fui ile comperio , 
ree ab aliis Grxcis Scriptoribus fortafle ufurpatam . 

Ver. 183. «x* xipor ) Hate w onirnùt venulie dicuntur. 

Ver. 184. vpcvvrt.t ) Vide fupra. 

Va. i8j. T',aa* ) In adverbii modum fignificat hoc loco vetxkàxn , 
Cape . Mire hie Tragicus rro^ijTUÌif . 

Ver. 195. ixtfwyùr ) h. e. ìxjrjyùr 'ni» S-àrcewr . De Admeto loqui* 
tur, qui mortem oppetere debebat. 

Ver. 197. <rrr»a|f< ) Ita edidit Barnefius. Ali* editiones habent m- 
»»£", acequidem fatius , ut puto, quam errerà JEolice. 

Ibid. oìo’ir ) Canterus malit -nwoJ’ . Editio Heidelbergenfis habet 
lèia-ir . Tanti non eli hxc facienda res , ut fit vulgata leftio follici* 
tanda. 

Ver. aoi. 
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Lo baciava : era tutto il letto molle 
Di largo pianto, che fpargean le fue 
Pupille; e come fu del molto pianto 
Sazia partendo dal nuzial fuo letto , 65 

Efce, ed ufcita molte volte, molte 
Altre ritorna a riveder la danza, 

E un’ altra volta novamente fopra 

Le piume G gettò . Della lor Madre 

Alle vedi attaccati i figli (landò 70 

Piangeano; ed Ella nelle braccia prefo 

Or T uno, or 1 ’ altro falutava, come 

DovelTe già morir: e nelle danze 

Tutti piagnean della famiglia i fervi , 

Che pietà li movea ver la Sovrana . 75 

Ed Ella a ognun la dedra fua porgea , 

Nè v’ era alcun cotanto vile e abbietto , 

Cui non parlaffe, e che da lui non foffe 
Per fimil modo a Lei data rifpoda. 

Sì fatti danni or la famiglia prova 80 

D 1 Admeto. Ei deffo già fora perito 
Morendo; ma, poiché fuggì ’1 dedino, 

L’ opprime tanto duol , che a lui di mente 
Mai non cadrà. Co. per quedi danni fuoi 
A ragione fi duole e piagne Admeto, 85 

Se privo rimaner dee d’ una Moglie 
Sì buona. Ser. piagne, la diletta donna 
Tra le braccia tenendo , e pur la prega , 

Ch’ abbandonar noi voglia , e chiede cola , 

Ch’ effer non puote; perocché colei 70 

Si sface e manca per 1 ’ acerbo affanno, 

E di già laffo il naturai vigore 

Di fue mani è difciolto; e pur, fe bene 

Poco di fpirto ancor le reda, vuole 

D z Co- 



Per. 101. ) Prior fyllaba hoc loco communis tft, qutmtdmo* 

dum fupra in 
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Km' 4" «pa<7au>«r (Si\tr<u nàs »X/« , 

£2'r 8 ir or erudir , àAà vuL irayiiaittioy , 205 

A ’xw« , zóxkirò' tikiv vpoa'ó^trcu • 

A’ A’ tlfii , £ aiti àyyekù ‘Ttepuaiecr . 

„ Oli yótp <77 trarrti £ ptxvitn xoipóvoir , 
fìV t iV xaxelmy £pttyàf Txptawou . 

2u <T f? iretkcuòs S'tmómif iptots piX®"« 210 



Xff. I* Z4». « */ irà* iróp& x*m»v 
r trotto , ^ xJaw «n^ar, 

A* ir opta m xoipàmi * 

El-atri <77f ‘ » rtptù r&y * , 

Kai (itkara trtokiiòr TiTktr 11$ 

A'pLtptfiothtofjiiÒ' ó S'ir ' 

01. Aitkee (tir rpikii , <Pò\« . «A’ òpLO>{ 

,, Otottni' &X'Ot>pi.idct , Sfir 

„ r«p a S'twapti f (jLryirn . 

£T «pai- ILuòr, 220 

E'|4//5e [wxctvóiy mv A'S'pw'rp xetKÙy . 

Tlóe^i <JV trÓQp^i . 

Kai trótp& yótp rii 1 ' if£ptf , 

Kai ruù Xuril & <©• «x Sotrótru ytri, 



<&ónóy r ótnrairaùaov àiS'ar . 225 

X». Fleti , wai . . lai , lai . irta ^ipitrO" , 

Or trapalai S'ócptetpr& npgdeii . 

Al, al, à^ia * £ trrpayós mS't t 
K ai TX«ox n (ópóxV t'ip^ 

Oùpte- 

Vrr. *04. Kà( J.cm vpitrmyjt ) ^Emylius Portuj hane Ieftionem re- 

S iuit, putatque legettdum 3 *» 4.0/ -rpòt vùyip . Confentiunt alti , Barne- 
us, & Duportus, qui legit, /W 4 o / . Animadvertunt , voccm rprrrrw- 
yii infolenttm effe ; & eft pUoe , nifi eam appellare velirmis Fotom Eu- 
ri pidtam , qua admiffa , eletjans admodum & venufta eli dietndi formu- 
la, Kxs' 4 /cm ir p-.trruryài. Vide, ut nos ftfmus Italice interpretati vulga- 
ta legione ufi . 

t'ir, io 6 . xtl nkor ) h. e. ambitum iUum , feu orbem , quem percurren- 
do Sol deferibit. Ita ego mihi non inepte esplicare videor. Alii expli- 
cant glolrum S'olir . Qua fignificatione <n> xvxKo» wxpikxu . 

Ftr. in. IV, &c. ) Verfus funt noyorrrporfnxoi . 

Fox. 113. Kou weipó*, ite. ) Ad illud h«tc referuntur , quod in Ad- 
meti bonum fecit Apollo, qui illum, deceptis Parcis, a morte libera- 

vit. 
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Come involar degli Febei fplendori 95 

La dolce villa , per cagione eh’ altre 
Volte non più , ma per 1 ’ eftrema ornai 
I raggi e il giro mirerà del Sole. 

Ma parto, e che lei qui prefente noto 
Farò’ poiché non ferban tutti in petto i®o 
Ver i Sovrani Tuoi cor amorofo, 

Talché con erti nell’ avverfa forte 
Amino rimaner per buon volere; 

Ma tu fe’ antico a miei Sovrani amico . 

Co. O Giove, qual fia mai la ftrada, donde 105 
Ufcir da’ danni, e feior 1 ’ afpro deftino 
Ch’ a’ Regnanti lovrafta? ed efee alcuno» 

Onde faper, fe taglierommi il crine, 

E di mie veRi 1 ’ ornamento nero 
Porrommi intorno PSer. è manifefta , o Amici , I IO 
La cofa, è conta, è conta già; ma pure 
„ Preghiara gli Dei; poiché ’1 poter de’ Numi 
,, Oltra ogni fegno è grande . O Re fovrano 
Apollo, trova qualche fine o modo 
D’ Admeto agli afpri danni, c porgi ajuto, 115 
Porgilo per pietà . tu pria non meno 
Trovarti , otjde recar ad erto aita . 

Or dunque ancora fa, che per tua porta 
Da morte altri fi fciolga, e il fiero orgoglio 
Di Pluto,che vuol ftrage e morte, abballa. 12,0 
Co. O figlio, o figlio, oimèl ahi, ahi, o figlio 
Di Ferete, a quai danni or foggiacefti 
Rimafto privo di tua Moglie! ed ahi 
Ahi , quelle cole degne lòn , che uccifo 
Tu per te fteflo difperato redi, 125 

E più , che il collo ad un appefo laccio 

D 3 Tu 

Ver. 108. fe taglierommi il crine ) cioè , fe ancora è morta Alcefte , 
per la quale lì doveano tagliar le chiome in fegno di dolore. 

vit. Perinde modo precatur Famula, ut Alceftidi opem ferat. 

Ver. 228. «t/a x, opvyàf, Scc. ) Mire hic defperationem hominisde- 
Jtribit. 
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Oòpecrip *t\ti<TàU . ^3® 

'Tùli yùp *’ fiyjtli 3 
A’&eè <pi\HtTlar youcàx.ct 
KarSocrìtrav «V ìiftt'n Tf^» y ó 4 « • 

H«r «X j'o/xiwy JV $ TOffif vtp&trcu ■. 

2reV«ior , a? fiómrw i d $ip<ù* 2 3S 

T» à^kay yminn.it (t*pwoptir*y 

NoVp x«7sè >«/ , x^° f ™ r **P 

OvToTe Oliera yùftov ùìippaivem irb-tor , 0 Kvvìtv , 

ToK Tf TÙpOl&tV TÌX(teUpÓ[/.iP& , 

Kdi otte 8 tù'x** xAtwiwy {2tt<n\ttt( . 14® 

Or «etffff ùpnrXetxùv ù\ix* 

T»f i" , ù.Stu'M iòv tram %piyt>r (Uorfora. 



Vtr. 130. Oìpuylv ) h. e. ftinùpo, ut explicat Scholùftes. 
f'rr. 234. ff V «’i *.>«, &c. ) Hoc loco Setoliate Tragicumcar- 
pit, quali ««fui Tfinfr mulierem in Scenam producat • ** <*b > inquit 
Scholiafles, «im >«> J-r i»'*" n^fn/tty* . 

Minime ego equidem Tragicum in invidiam traducam. Nam plora ita 
belle xaSanXM dicuntOr , ut non intpte videantur in feenam produ- 



Vtr. 135. Z flivrot ) Quid , fi ego «oniicerem legendum eum acuto 
£ ut fit interjeftio dolentis . Leftio fortafle foret non contemnenda , 
Vel fi vocandi cafus eli , formula ed , fra nimio dolore , infoienti ra- 
tionc dicentis. Qui enim vehementer dolet , nefeit prope quid verbo- 
rum proferat, aut quonam modo loquatur. 

f/tr. aj8. ToTt Tf rùpu^iy ) b. e. <* tù> iriXcuuy , Ut interpretatur 

Scholiafies . 



AV 



Digitized by Google 



AlCESTE . ATTO PRIMO. 4 p 

Tu ponga; imperocché morta vedrai 
In quello dì non una Moglie amica; 

Ma fopra quante fono amica e fida. 

Ed ecco è della, ed il Marito feco, 130 

Che dalle flange vien : piagni , ed oh ! grida , 

O Suol Feréo , che la più onefta Donna , 

Che in terra v’ abbia , ornai diftrutta e sfatta 
Dall’ afpro affanno fe ne va fotterra 
Colaggiù di Pluton ne’ regni bui. 135 

Io giammai non dirò , che più le nozze 
Rechino di piacer , che di dolore , 

Prendendone da ciò, che prima avvenne, 

E fegno e prova , e rimirando quelle 
Sventure del Regnante , il qual rimallo 140 
Privo di quella generofa Moglie 
Condurrà in avvenir trifta la vita . 



l'tf. 130. Ed tcco ) Addita il Coro, che viene Aleelte con Admeto . 
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A 'foutrit , A 'S’iAtrr©' , Xopis , 

A'xx. A 'Ad , è.' pò©* nfiipai 

l\ O ùpetnal tì S'tvtu 

N sps\«f S'pofialn . 

A\T. O^jj cri , xpfiì <Tuo xaxiif ■jrtGpecyóms T 1^5 

Ou’iTt/ •Siàf S'pàcrav'iui , «W or* $cwh . 

A’KK. Tcùd Tt , $ flikààptpy Ttytu , 

Ni/ftpiJ'ieM Te itoirtu 
TlscrQ/uc: IWxb . 

A\T. E'«r<u/n traurtw , a mXauya , fin «poS'yi . 150 

A l'ara J'i T«f nparànnu oìxTHpai Stic. 

A'wc. O'pà S’IxAiiror , àpi cxeép ©' . 

NexvW <T» vopS/i&t , •x*’’ JC e V ,T * Mvrji 

Xóptur fi nln xechù ■ a [liA&s * 

E’th- 



r<f. 14}. A"v» , Ite. ) Verfus funt àrnrpQtxoì , 8c h*c rpipì prima 
eli. A**/» prò «a» dicitur Dorice. 

r«r. 244. Ou’pxriaA, ite. 1 Hic, & infequens verfus in «liis rditioni- 
bus conjungitur, unufque efficitur . Placuit timen tnihi etiam fejungere. 
Ut aipotfì ir, dmnpsQì refpondeat . Porro àmaipo^tit dicitur, inquit 
Scholialies, apar/al re J7r«f ntpixou , prò Spanai it tttpiim . Vide I- 
talicacn interpretationem. 

Per. 147. Vaia ri, Ac. ) Hac àmarpsipì prima eli, qua rji arpapH 
prima refpondet. 

fir. 150. /tì rpotpi ) H. e. /iì mì vpoì$f • 

t'ir. 252. O'pS l i'*ut 5> , Ac. 1 Hac (TTpstyi] fecunda eli . 

Per. 25 J. ytp ) Scholialies legit 7 yi,r x“r' , nifi Typographo- 

rum <rtix ^ 9 fit. Nam metri ratio x*V poftulare videtur . Venufie ad- 
modum Tpsr uiroitìt^. utitur Alcefiis. 

l'ir. 254. *«Aw ) h. e. xàpttt Kal.ii pu Taira hiyut , li (itto,u » , &c. 



li lamenti . Alcefie fa le fue richiede al Marito dicib che brama . Tut- 
to 1’ Atto è affai ripieno di compafiionevoli affetti. Il Coro loda la ge- 
nerosa virtù di Alcefie , che per Admeto muore . 
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ATTO SECONDO* 

SCENA PRIMA. 



Alcefte , Admeto , Coro . 



Ale. Sole ! o chiara luce 

V-/ Del giorno! e tu, che vai 
Per 1’ aere in globo unita, 

O Nube! Adm. te rimira, 

E me due fventurati , 

Che in nulla ambo giammai 
Contro gli Dei peccaro, 

Onde morir tu debba. 



Ale. O terra/ E ftanze o voi 

De’ regj alberghi/ o mie i 0 

Dolci nuziali piume 

Del patrio fuol di Giolco! 

Adm. Alzati, o lafla, e me 
Non far perir: i Numi 

Onnipoflenti prega , r 5 

Ch’ abbian di te pietà . 

Ale. Veggo la nera barca. 

Il tetro legno veggo, 

E il Condottier deli’ Alme 

Che vanno all’ ombre ofeure: ao 

Egli la man fu ’l remo 

Tenendo ornai Caronte 

Mi chiama: e a che ritardi? 

Dice, t’ affretta; tu 

Or 

Atto a. In quello Atto fa la Moglie, e il Marito i loro fcambiev*. 

li 
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S* - 

EVftj'K . ffù xxrùpytif , . 15 5 

'Siirtp'/ó^iiv®' <7 v.yw>u . 

A"(f. Oi' (in • mxcnv yt rlwbt (tot *aux\n&*» 

• oj ìó<rS'<u(ioy y ol « vùffXpfHV • 

4 

A\x.A’y» fi’, Sy fi (li mfy ix °W, 

NixuW |V aij\ctv y ut opposi xuotyaiì • 2^0 

fixirvr erTi/www óJaf * 

T / piatii ' «ptf • olw oi'ai' « <T *• 

Xai orava <i>po(Stùy» . 

AT. Oìxrpày vikoimir ,tx <Ts i?Jf , *f«o* « 

Kaì arai jv, o«f JV ariVS®’ W xwiy toJ'i. l^S 



A’xx. MiSw» , (itòtrt (i US'» , 

Kx/rart 

Usa» , Tkntiay «f • 

2 xo“ria eT’ «V óojoiai ri)§ tptpTM . 

"Tixyec, rixr y »’* *‘ w y ZJO 

Oùx j<n W (lùrttp <r<pi* «“ir, 

Xai- 



J>Vr.' *59. A”>« (u’, Bcfr. ) Hae ùrnrrp’Qà feeunda eli. 

f'jf. i5i. irr tpvnt aJa? ) vrepwnt dicitur . h. c. t)X-ù$p“[A & é , vpott* 
Aleeftin enim viridi a tate auferebat Plutó. 

fVr. I«J. Kaì vwi'», ) Fili! Admeti , & Aleeftidis erant Eumelus , 
* Pelimele , ut ex Scholialte accipimus. 

Ter. 1«6. M/S-frf , &c. ) Hic /roJit eli, quo pttrpt arpcmlw , i 
rrrp'QUì utebantur Poeta. Quid vero Strophe , Antillrophe, & Epo- 
dus fignificiret , alias, fi rette memiiù, dixiraus. Quare non eli , cur 
ea nodo a capite arceflam. 

Ptr. *71. pniriip <r<pùr i<rm ) h. C. vivit, iràpxVy fuftrtfi . Effe prò 
vivere dixere etiara Latini . , . 
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DICESTE. ATTO SECONDO. 

Or mi trattieni: tutto 
E‘ qui difpotlo e pronto. 

Ei frettolofo Tn quetla 
Guifa m’ affretta e Ipinge. 

Adm. Oimè! tritio ed acerbo 

Tragitto or m’ hai narrato, 

O Iventurata, quale 
Afpro detlin ci opprime! 
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Ale. Mi trae , mi trae , non vedi , 
Uno laggiù nell’ atro 
Albergo della etlinta 
Gente, è l’alato Pluto, 

Che co’ cerulei cigli 
Orrido e torvo guata. 

Che fai ? lafciami . quale 
Strada, o me latta e trilla 
Sopra di quanto v’ hanno, 

Or prendo! Adm. amara e acerba 
Ed agli amici , ed indi 
A me fopra d’ ogni altro. 

Ed a’ miei figli infieme. 

Co’ quali già non meno 
Quello dogliofo affanno 
Comune io fento e provo . 
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Ale. Lafciate or voi , lafciatemi , 50 

Giufo a feder ponetemi ; 

Ferma fu pie’ non reggo. 

Or già la morte ho pretto. 

La tenebrofa notte 

Su gli occhi miei fi fpande . 

Figli, Figli, non pih 55 

Non pili la Madre voftra 
Aura refpira; lieti 
Voi rimanete, o figli, 

A ri- 

Va. 49. La f eiatt ) Parla co’ Servi , o colle Serve , che la (ottengono . 
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’Keùpoyns t cJ Ttxj/cc , <riS~ t epa® 1 % 'ppioy t 
A'J'. Ot/ni * lèi'' ÌT& Xumpòv iuta, 

K ai ontyoòi ifjLol Saydrb fiù^oy . 

Mw vfòf <%! Stili rXnc fi t mpoS'ìytu , 

A’ A' àvtnóxuat . 

2« j-àp q>Sifiiw , ùx ir a.» àLu . 

EV eoi i T ìcrpiiy <£ ^bn , £ fui . 

2&ò ’yctp tpiXtccr atfiófiiSa , 
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A’x. A’frfiH? , rfpéèr 5-0(5 «equa mpiyfixS' ùi i%ec , 
Atleti -SfXiii coi , «pii' £><**’«>' , <5 (Sixofitu . 
EV® «■« ■®f>É0'/?4-Wa , Hai V -lì riti i filli 
^Fv/it ooarariiaatnt tpii rii'' ùtroppy 
OviiaxAi y ireipóv fioi fui Seemy ùvtp criSty , 

A’*’ àl'J'/5« et C^«J> Qtosotxiv , 03 l>dlXOy y 

K ai S'ifiot vtùay S\!3toy TvpctvylS' i . 

Ou'k lìStXtKTec £ày òromtatSsiai ira 
2 uù irautrìy òppacyo'iaw ‘ «<T ìpHuàfiluj , 

H’àf tubaci ìàip , tV ole ir t poni fini 
Kai ooi e’ o' pvtreii y % » eixie* •apiS'oatt* , 
Kctxii fity t uno'ii xttrSttvHy nxoy 0i « , 

KaXaìr <Tt e<ùcai coùJ'a , x4JxX.sir -Saj«j> . 
MoV®* 5 «jo cunoìf «c&a * xàW tXr U L 2 , 



Hr. 27I. iirpùr k &e. ( <nu;Tttjf/s eli notanda. 

P>r. a8o. A'J/u^y, Ice. ) Verfus funt ìaptgirei . 

0 W. 181. TptcrffdmrH ) De verbo rperfidia diximus ver. ;• Hippoly- 
ti. Quo loco vide. 

Par. 184. o »pi» not ) Infolens videtur tr 1uj7u.tr, hxc . Dicendum e- 
nim crac Trapóin^ /noi. Conftru&io Attica eli & piane elegans . 

l'ir. 288. A’nx’ £»$p<t ) dirò xi ir d intelligitur , rapir pici ] h. e. cum 
lictrtt mibi virum h ubere , &c. 

Per. 289. H'rc ix*'* IH? ) floionxtoi dicuntur hxc le admodum e- 
leganter. Significai Alceilis, fe )am state florentem diem obire . Qui- 
bus verbis mirifice amorern, quo profequebatur maritum, prae fe fert . 
la ipfo enim Atatis flore, cum dulcius eli hominibus vivere vitam,e 
vita difeedere non detreftat . Grxcs dicendi formula Italicam noftram 
appofite fatis, ni fallor, refpondere puto. Vide. 

Per. 291. ijx» A< * ) h. e. i'xcrr o»^ 0 !x . Attice etiam hoc loco prò 
gignendi cafu accufandi ponitur . Quod eli Gracis piane ufitatum . Si- 
gnificano praterea horum verborum eli , «0 upi oMìt ìxirn-» «» to' «- 
Trovarli» ùiroytyripxxbcrt , cum co retatis pcrvtncrittl , «r fenia confici ri 
fit ipfis a vivit migrandomi. Ica etiam cxplicat Scholiaftcs. 
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ALCESTE . ATTO SECONDO . 

A rimirare quella 
Luce. o me laflo! or io 
Quelle parole afcolto 
Acerbe, e che mi recano 
Duolo maggiore d’ ogni 
Morte. Deh, per gli Dei 
Ti prego non foffrire, 

Ch’ io abbandonato refti. 

Ma prendi ardire e fpirto,* 

Poiché fe tu morrai, 

Morfiommi anch’ io : la vita , 

Ed il non viver noftro 
E' in te riporto; eh’ io 
La tua dolce amirtade 
Qual cofa fanta apprezzo . 

Ale. Admeto, giacché vedi a qual rea forte 
Soggiaccio, prima di morire bramo 
Dirti quel , che da te richieggo e voglio . 
Io per inoltrarti , che t’ apprezzo e ftimo , 
E ponendo in non cal la propria vita, 
Perchè tu miri quella luce, muojo 
Per te, qualora non morir potea; 

Anzi potendo aver della Teflaglia 
Chi volea per Marito, e in regio albergo 
Ch’ avventurato nel fuo regno forte, 
Potendo foggiornar; non ho voluto 
Viver da te per fato reo divifa 
Co’ figli fenza il loro padre; e fchiva 
Di morire non fui, fe bene io folli 
Ne’ primi albori dell’ etade mia, 

Onde trarne in piacere i dì; ma il Padre 
E la Madre quei far, che t’ han tradito; 
Poiché era loro di morire il tempo 
Con gloria, e di falvar con gloria il figlio 
Giacché te folo avean , nè fpenìe alcuna 
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2 i Kttr$<tvivr & , àAd yvrAlauv rixi/a . 

K*>* T «r ì^lau , 4' ev <mr Kontòt %póvov , 
K«e <5/ fioyt»$tì( ait iófietpvos irtns , 

Kcù Tcùiotf àp/póyéuts * «&« Tcum fj.ii/ 

Otùy va , »d’ Stivc . 

Eiì? * <tJ tifili/ rial!* àrifivnaai •/Jety-r » 
AÌTtitrofitu yàp a elicer fiìv itoti , 

» yty *J'*V «’«*/ 0[uoirtpor • 

Alleata i' eis ptjaea aó . <r«r 5-1 0 iKh< 
OJx » OJO *' , » t-oùS'ect , dfarip <C q porti ( . 
Tarar àvóayis ivaòttit ifiàr iófioir f 
Kai [ni or ty il firn votai'» [iurpifàr rtxvoi r, 

Hfllf xaxlóer Sa' ìfii yutii} } ipdóyp 
Toìf ffoìffi xàfiois tauri %fifa -npoaflaKÙ . 

M» J'ffw ipóans rcùrm y , eùtifieù a’ iyti • 

„ E’^5/)« yàp » ’tiiau [U/rpifù rtxyon 
„ To7r «K>o.y , i%ifrin Si ir /ìiricoripa . 

K«i waìr ftsV ipatw vatip' iyu tùpyor ftsya r . 
OV opoaàtt $• «poatppfàti TÓy.i v . 

2o <T’, *7 rixyov imi , Trir xopéjStiay xahùs ’ 
Tlotctf Tvyiatt au£vyv tji ap TaTgjl , 

Ma co/ w’ alayjMi/ &>poa0ah.ùaa xXtiióyce, 

H 'fiat ir àoLfiìi aif iicupSelpi/ yàfius * 
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f'fT. *97. vpQà,À*t ) De hoc verbo vide qus diximus fupri . 
f’rr. 301. 4 /uxii ) Adx?? hoc loco prò dicitur. Perinde Home- 
rus lib. nono Iliad. ver. 313. 

|V« rot^s» à\ycx Suptip, 

ATm <’fiAu v oxJm vapaffxXKÓpur), woXfptl^Hr . 

Ver. 301. A/zowaJ’) Si per metri rationem liceret, malim legereìi'- 
xeu« ì\ h. e. Iìkom* x“C"i ut diftum eft ante «{/«» . Mutatur ita- 
que rruvraCif, k dicitur, alrìr/u . ou 70! 

_#ìrr. 309. tx^pà yàp, &c. ) Novercat odium in proverbium abiit . 
Vide apud Paullum Manutium Novercale odium , quo loci hofee duos 
Euripidis verfus proferì in medium. 

Ver. 3 11. vipyyr fxiy<xv ) Haec ixtruJpocjKÙt dicuntur . Hine vide , 
ut nos fumus Italice interpretati. 

Per. 313. x,pi'j$ierri ) h.e. rctpS-udjr * , Vi rginem ages, ut irtterpre- 
tatur Scholiaftes. 

Ver. 315. Trp*rfr*\Òr* ) h. e. t*vr;vtì <ri/^uyc, T p cry ranci. 



ALCESTE. ATTO SECONDO . 

V’ era già piti , che generaffer figli , 

Se tu morivi ; ed io farei viffuta , 

E tu quel tempo , che reltava ; ed ora , 

Privo rimaflo di tua Moglie e folo, 

Cotanto duol non t’ opprimerebbe il core, > 

Nè orfani i figli di lor Madre arefti . 

Ma quelle cole qualche Nume feo, IOO 

Che avvenifTer così : così s’ adempia . 

Tu dunque a noi , per rimembranza almeno 
Di quanto opriam , tal grazia dona ; eh’ io 
Non chiederolla mai tale, che giunga 
,, Al merto; ( perocché cofa non avvi IOJ 

„ Più preziófa della propria vita* ) 

Quello però, che ti dimando, giullo 
Tu non men lo dirai; ( perchè già quelli 
Figli non meno tu di quello, eh’ io. 

Ami, fe nutri in cor fenno e ragione ) HO 
Quelli foffri , che fien di mia famiglia 
Sovrani , e non impor a quelli figli 
Madrigna, che peggior effendo forfè 
Di me , la mano contra i figli tuoi 
E miei non volga per invidia ^ quello 1 1 5 
Non fia già dunque , che da te fi faccia .* 

„ Io te lo chieggo; perocché nemica 
„ E' la madrigna, che fuccede, a’ figli 
„ Di prima , e nulla più mite è collei 
„ D’ una vipera, è ver, che il figlio mafehio 120 
Ha una forte difefa , avendo il padre ; 

Che in vicendevol guifa e F uno e F altro 
Infieme puote favellar ognora; 

Ma tu , mia figlia , per qual modo onello 
Potrai condur la tua verginea etade? 125 
Qual Donna avrai del Padre tuo novella 
Moglie , che a te non fia cagion di qualche 
Ignominiofa fama; onde fu ’1 fiore 
Dell’ età le tue nozze e rotte e gualle 

Ri- 
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Où yàp et fiiimp in rufipéjeet icori t 
Oùr iv mutai (rotei Setpeuuii , rtxvov t 
IT «pie , tv it TfV pmrpòs dòfitrirtpov . 

Aft yàp Sttviiv ut . £ <wì'' ùx «V cule/cor , 
Olii'’ «f TQprlw uot pilwòs ìpyirajt x*xòr, 
A A' curi Ix tv o vis ùx ir Sin \tfypitu . 

X dipo tris , éòppalvoiSrt * $ eoi fiìv , Tom , 
Tin;aìx‘ àgjrtw iW vufiitàfftu X<t(2ètv * 

T/uìr fi, Taii'K , (ter pòi tx.Ttpux.tveu . 

Xo. Qèpect ’ tbpò rum yàp ktynv utopia/ , 
Apèrti rèi ' , Lùrtp fin fptvàv èfiatprèrf 
A'i'. E'rcu <wi'’ , iVau , ju* rpieyt' «Ver V ij-ai 
Kcù £àeetv d)(pv , è' Serie' ipcit yuan 
Morir xtx\ne » , xbok «rii cri tot» 

Tori'’ cèri'/jce vtipipit StouaXÌc <bpoepdty%trea . 
OtM irtv Srat Sri trurpòt éùyttù ; , 

Our fJi'®* «A*t ixetptTtrÓTH yuun . 

A\n li rreùS'ay . 'ìfyò'' òrtav £%ofitu 
Oto'tt ytvtSnu ’ ei yàp ùx ù/SpttSee . 

Oìea li irtvà& ùx eVVmor róìt , 



ter. 311. »s tiatLu ) h. e. , ut ej>o explico , lt t luì t£*tIu> fai par 
putrii : vel , ut explicat Scholialles, m rluì puro. ri» eZptor , eadem pia- 
ne fignificatione . Belle hac rrapeeppaemùt , dicuntur , ut Cgnificetur 
erpup.r . 

Ver. 31I1 ’r m'it tìx ?u fai ) Scholialles prò a’x Tri, videtur legere pur 
xeV eadem piane (igniiicatione • E’r tv<c hk 7 ti lei idem eft , ac ir ri - 
xpoìt , inter mortuoj . 

Ver. jaj. puirpòt ) Intelligitur , èri xeir» , purrpit àgie t« , optimi 
mitre natot . 

Ver. 3 ad. irpo rara ) vò t|S dicitur hoc loco prò Jeep, 

lbid. a’x SZepta* ) Scholialles habet a’ y.k^tmou ; fed e<pix/j* Typo- 
graphorum effe puto. Nam continuo Scholialles citat illud Homen , 
pu i i’ S-a/is» >n>. Qilod fané argumento eft Scholiaften legìfle 

à^epteu. Error hinc in alias Editiones facile irreplit . Nili dieere veli- 
mus, utrumque verbum indicare valuide Scholiaften ; Siquidem expli- 
cat, a* dikxfièptau , i£ a’* àxi p\epuu , quorum rù é^optxi , alterum t«T 
xùtypuu refpondcre videtur . Ut ut fit , concinnius quidem eft legere 
a’x ut edidimus. 

Ver. 331. To»i’ àrSpa ) Hac Sfamai dicuntur , quibus femetipfum 
indicai . Hunc loquandi morem imitati funt Latini . Plautus lepide pra 
more fuo Bacch. A£l. 4. Se. 4. ver. 1. 

„ HunC 
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ALCESTE . ATTO SECONDO. 

Rimangan? perocché l’amica Madre 
Non fia, che a te giammai Marito doni, 130 
Nè là fu ’l partorir farà prefente 
A farti core , e a confortarti, o figlia; 

Dove non avvi della Madre cofa 
Di più tenero amor ripiena: e pure 
Mi conviene morir, nè quello danno 135 
Vanne al diman , nè al terzo dì del mefe ; 

Ma torto fi dirà , eh’ io più non vivo . 
Rimanetevi in pace , e lieti i giorni 
Il Ciel vi doni; a te ben lice, o mio 
Marito, altero gir, che averti Moglie 140 
Sopra di quante fon , onefta e faggia : 

E voi non meno gite alteri , o figli , 

Che nati liete da sì illuftre Madre. 

Co. Sta lieta; che per lui dir non ricufo 

Che farà quanto vuoi,- fe pur perduto 145 
Il fenno egli non ha . Adm. fia quanto brami , 
Fia, non temer; poiché qualora viva 
Io t’ ebbi, morta tu farai mia Moglie 
Sola chiamata ; nè avverrà , che alcuna 
Telfala Spofa me per fuo Marito 150 

Appelli; perocché Donna fimile 
A te non v’ ha nè per 1 ’ illuftre padre, 

Nè per beltà, fe ben forte cortei 
La più bella ; e de’ figli ho quanto balla : 

Prego gli Dei d’ aver di quelli almeno 155 
Contento, fe di te non emmi dato 
Di più goder: già quello duolo un anno 
Solo non foffrirò; ma fino, o donna, 

Trag. VI. E Che 

Per. 141. E voi ) Parla co’ tuoi figliuoli , che ora fono Htput* xpi- 



„ Hunc hominem decer auro expendi , huic decet ilatuam (tatui 
ex auro . 

H*e de fe Chryfalus gloriofe prsedicat. 
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A’»,’ I f t «*’ aiaij' óvptòt àvrt'x y , yiuitu , 

^.Tuyètl (JLtV fi /Ul’ f ‘TOTE!' , iySSeÙptoV <T * nòn 

Tlaripa • Aoj-» j-àp firav , sx ìpyy <p'tXoi , 

2o J 1 ’ àvrìiaa rie ipis ni rplxmntt 
’Vuy»S ì lauerets ’ «?/ 3 « p/oi rivetv nripa , 

To/«o , <T‘’ àpixpnivovni cv^óyn aìhev f 
riouVa <Te xarfius , (TvpL'jronty h’ òftixlsts , 

2 t-£p«iw ts, fiìa-iy Ss ' , » xardy ìpiis S'ófÀHS , 

Oiì yip vor ir ta flap flint hlyotpt in , 

OJr’ ài' pfsV ifeipoiptt tapòt Ktfluu Xtoùtv 
Avkiv * cv yip fin ripj.iv £fcei\tt flirt . 

2op» <Ts p^«at tsxtww fii(itt< nò cròv 
JLìxet&tVy iv \ixrpomv ÌK<mh)}<rtrtu , 
i2 r npoantaif/tu , nQ/.irrvrruv yipiK 
OVo/tzee xaKw ffòv , <rZu) iplxltv iv iyxixeuf 
Ao^a> yvvcÙKx , xcùnrtp «x , s’^av . 

/ljeV clucu ripjiv * «A’ ó/xar flipQ~ 

’b'vxis inruvrXollw àv ’ sV «T"’ ìvtlpatn 
5, < ì ) ojT(àcra ft’ 1 4 j<ppaivoi< iv * H'<TJ j/cé/J tplkov 
,, Kay noesi X^oj«ì/ , oj/ <sj/ «j/ nrttpti XP™ 0 * • 

E» <T O'ptpius {Mi yXàrnte $ ptix®’ vaplài r 
CI < rhò xóplw Aniinrp®" } fi x«V»r iroW 

T7<wì- 

IVr. 537. mi cvfjict ) h. e. / 3 /’ct s /(Uo; . Ufurpatur enim aliquan- 
do a Grscis ouài> prò £/s* vita . 

A"rr. 341. vt»»«v irà/ia ) Ila^ct dicitur prò rreipeo-n , Ut aIiquando//>- 
to prò juiTte-m • 

Per. 346. ì%itoiui ) Scholiaftes Iegit «£o ùpotut . Vulgata leftio con- 
cinnior piane videtur, & quod etiam ad metri rationem attinet . 

Ititi, xpit KÌfluii Kaxìtv - At ìkÌv . Hac de re vide annotationts Itali- 
cas. 

Itr. 3J3. vlux»» ftìv-t &C.1 h. e. fri gì darri miti dritti. rtionem fingo. 
Se enim frigidum uxoris fimulacrum ampleéti velie ait Admetus . 

Hr. 3^7. C i t' 0 ’-t>/«e, &c. ) Quid de Orpheo fint veteres tabulati T 
vide Itaìicas annotationes . 
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Vtr. t 91. Di Cerere la figlia ) Cioè Proferpina figliuola di Giove e 
di Cerere, e Moglie di Plutone, Di Orfeo vedi nella Narrazione del- 
la Tragedia . 
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JLCESTE . ATTO SECONDO. 6 l 

Che dureranno i giorni miei, ferbando 
Sdegno contro colei, da cui fon nato, i 1 6o 
E contro il Genitor core nemico 
Nutrendo/ perocché fol di parole, 

E non d’ opre Edi for cortefi e amici . 

Ma tu donando per ferbarmi in vita 
Quel, che piu avevi di pregiato e caro, 1 6 $ 
Mi toglierti da morte., or non ho dunque 
Da trarne duol, fe di tal moglie, come 
Tu fe’ , rimango privo? io da’ conviti, 

E dalla dolce compagnia d’ amici , 

E dal cingermi il crin de’ ferti uiaci , I70 

E da’ canti , eh’ ognor ne’ miei foggiorni 
Si udivan, cederò; nè piò la cetra 
Io toccherò, nè fveglierò lo fpirto 
A cantar dietro al liion della fampógna 
Libica: perocché daL core tolto 17$ 

Ogni diletto or hai della mia vita. 

Indi fu ’l letto mio porrafiì il tuo 
Simulacro da man fcolpito induftre , 

Predo del quale io giacerommi , ed edo 
Stringendo al feno il nome tuo chiamando, 180 
Se bene non 1 ’ avrò, d’ aver parrammi 
L’ amata Donna tra le braccia/ freddo 
E van diletto col pender mi fingo, 

E* ver; ma pur folleverò la grave 
Doglia dell’ Alma , e al comparirmi in fogno 185 
„ Piacere almen mi recherai ; eh’ è dolce 
„ Anco nell’ ombre della ofeura notte 
,, Veder chi s’ ama in ogni tempo, eh’ Egli 
Appaja . Che fe poi la lingua io avedi 
Ed il canto d’ Orféo, ond ’ir molcendo ipo 
Di Cerere la figlia, ed il Marito 
Di Lei con dolci carmi , io colaggiufo 

De- 

f'tr. 174. Rampogna Libica ) Libica la chiama , perchè era fatta di 
canne delia Libia, come oflerva lo Stoliafte. 

£ 1 



Per. 191. 
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T^fivoiot nufKncavci et ife $Su Kotfiùv , 

K ctT»\dov Su ' nel fi #■&’ i FI \ÌTtey& xuW , 
Ou’5’ « Vi xùIvìi ■J.u^owoftvòr aJ Xóptov 
EV^o*- «r cw ■MtmTitatu filov. 

A *’ il» intieri nspoeSóntt fi , oto*' ■Si'® , 

Kai <T&>/Le’ iiDifitt^' tit ciwoinncncó (tot . 

EV <7-eù<ru' ctùrcùi yóp fi iviCXii-4-*’ niSpoit 
2 oi , TOj^oi vÀw nrxéupó , cuuShvcu ori\ et( 
Tl\SL>póitn <wìf troie fi» Sì yóp Sxntv itoti 
2ù x u Sl { «&» , T»f /tcoW Tirfff ifiot . 

Xo. Keà /u/u) ij-a» coi orivà ©" , ®r piA©* p/Xa> i 
A uvpò» ctwoicu TtjtrS t * £ j-ap à^ia . 

A’x. fì’ oreùcSV } cuko! Sii mS’ ùatmieetn 

UuTpSf \iyorm , fin yctfièu à&Lu vari 
A’S. Tautùn itp ùfiiv , /L£/ 7 «T’ ónfióctiv ifié . 

Kcù yuù j/t q>»(ii , rtìJLrntru cóS i . 

A\. EVi ■roio-J'f , oràiSxc %_ttpò s ifinr S '«X« . 
A'<5\ Ai xo flou tpihoy yi Stipo» in iplhnt x e P° f • •*• 

A*X. 2u raò ytvi ooioS' Sur ifii finrnp Ttnvoit . 

A "S, UoA» y óvóynn tri y óortftpnfityou . 

A*X. 12’ rinr , oTt %»y fi ÌXP^J , órxtpxofim nano . 
A’S. Oìfioi , w S pórrà Sìtoa tri fiovipiiv& * 

A\. Xpóy& fiaXó^et a ' iSìir *<&’ o xxT&ttrciy . 

A’S. A"yu fit auù coi mpòf dtùy , ój-a x«r® , 



3<5o 



3^5 



37 © 



37S 



380 



A*x. 



Per. 3 66. nó/ià. 9 -ùrcu vXdjpù ) Ita habet liber Heinfio-Scaligerianus , 
quem eli Barnefius fecutus . Alias legebatur , r ùrie •&««« ir\d.p «« y 
}ktù>xi . Hanc refpuit Barnefius leftionem , ne quarto loco fpondseus 
habeatur. Veruni alii, ut puta,%; «r, tanquam jambum habent . Re- 
tineo ego vulgatam, quia, fi per metri rationem licet , utraque ledlio 
eli concinna. 

ter. 370. *9 « yàp eìfia ) h. e. digna eft Alcefiis , qu* deploretur . 
Ita etiam explicat Scholiafies, «{i* r? 

Vtr. 375. in’ Tota* e ) Scholiafies explicat , rpèt ni pii ùnayayù» 
ànnlu/ma, quod paullo ante dixerat Admetus . Secus interpretatur Bar- 
nefius. iti nvi'o-ti fignificare ait, hac condii ione . Non inepte fané. Ma- , 
lo tamen ego Scholiaiten fequi. Nam «V/dandi cafu conftrufìum belle 
poft, pr eterea fignificat. 

Ver. 378. n 5*x» y , &c. ) Hjec t \> iHroixùi dicuntur , h. e. urget 

val- 



I 
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ALCESTE. ATTO SECONDO , 63 

Defcenderei per involarti a Pluto. 

Nè di Plutone il can , nè il condottiero 
Dell’ Alme, che fen giace al remo pronto, lp$ 
Mi ratterrebbe pria, che la tua vita 
Non riponelìì in quella luce, or dunque 
Colà m’ afpetta inlin eh’ io muoja, e intanto 
Il foggiorno prepara, in cui tu debba 
Meco albergar* eh’ io qui nell’ urne Iteffe 20® 
Fatte di cedro teco a lato il mio 
Corpo imporrò, che fia fepolto* e il Cielo 
Mi doni pur, che morto ancor non fia 
Lungi giammai da te, che fola folli 
A me fedele . Co. ed io non meno teco , 205 

Come 1 ’ amico inver 1 ’ amico dee. 

Per collei folfrirò 1 ’ acerbo affanno * 

E ben n’ è degna . Ale. o figli , ora voi llefli 
Udille il Genitor a dire, eh’ Egli 
Non condurrà giammai ne’ voftri Lari 210 
Altra Moglie, e che a me difnore ed onta 
Unqua non fia, che rechi. Adm. ed or lo dico, 
E ciò , eh’ io dilli , compierò . Ale. ricevi 
Inoltre i figli dalla mano mia . 

Adm. L’ amico dono dell’ amica mano 2*5 

Ricevo. Ale. or tu per me Madre divieni ' 

Di quelli figli . Adm. che rimaler privi 
Per violente dellin di te. Ale. fotterra 
Vommene allor, che rimaner dovea 
In vita. Adm. oimè,che farò dunque ornai 220 
Di te, mia Donna, abbandonato e folo. p 

Ale. Il tempo ti darà calma: chi è morto, 

Nulla è piti. Adm. per gli Dei guidami teco, 
Guidami colaggiu. Ale. balla, che io fola 
Muoja per te. Adm. o mio dellin nemico 225 

E 3 Di 



valile neciffttai , ut ego liberi s matrir vice fungar . 

Per. 379. ir.' £*> fi x.,bù ) rivi iray 2 >>\orév , explicat Scholiaftes > 
hoc efi , rum ju venir firn . 
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A\. A’pxifxty iì(xHf oi ‘SfodvjlfxovTtf aiSnv , 

A'S. fi’ S'cùf/.ov ì olett auì^óyu (/,’ ànroripùs . 

A\. Koti filò trxiruyòv ò’iuà [xv fittpiwtTpx . 385 

A'S. A’<jo>\Ì[xm> àp , « /ut S'n X« 4 - w , youieu , 

A'h. fi V vx ir vaaii ùSiy ir htyon ì[xi . 

A'S'. OV' 3 a ■jpiawirov , [oì xiirm iràiStte età tv . 

A\. Où SùS' ixvai y «A* % cupiru rixtee . 

A'S. B>.f' 4 oy «por curri * , , 3 hi~l oy . A\. vSty ri ft’ **1. 390 

AT. Ti «ipjff • «poXaVac * A’x. A'J'. ùrruxófxlw 'JtcKctf . 

Xo. B i/onxtv , vx ir irìv A'Sfxrirv yiw» , 



Eù[xnX& y A "S[xvr& y Xopés . 



Ei7. T fi’ |tcoi róseci ‘ [xcùot Si) xórtv 
JL B i(S»Kiv . ix ir’ ìeìr , J 

Yìcérip , ó<p tbjf ) . 

ri/MXiTàca S' ìfxòr flior f 
Clp<pùn&t r\àpxuv . 

TSt yàp ìSt flxitpapor , 

TTa/raww XÌp*< , 

TVoÓcbow /, àxvaov d y 
MÒTe/i , avvinco , 



E>* 



«■ , ej'iw , [xccrtp y vujj yt y.aXvuax 



395 



400 



O' aòf 



fer. 383. A'pxù/uit jftù? , tee. ) Haec loquendi formula Greci* eli 
piane ufitata . Mulieres de fe loquentes in numero nniltitudinis mafculo 
genere utuntur. Exempla hujufmodi plura funt ; ut alibi , fi rette mr- 
mini, indicavi. Porro numerus multitudinis prò (ingulari identidem u- 
furpatur. 

l'et. 387. Hit «» >.iy s/t, tee. ) Explico ego hoc loco Hit prò /ut! . 
Quod eft Graecis, & Latinis, ab Hebrieis hoc accepto more loquendi , 
ufitatum- Vide que diximus in Militcm Gloriofum Plauti • Hate mea 
explicatio refpondet piane inter^retationi Scholiaflsc , qui ita explicat , 
«Ti'* otTeS-arà^ou, a; ti (AeXtTt veit fxe rè/xiZf . Vide, Ut ego fum Ita- 
lico interpretatus . 

Ver. 389. Ivue-ùy ) ì*Xuì)i{ eli, hoc eli, »x èxia» rrpo\dvv 0)1 rit . 
h. e. non /ponte mia defero pramature filios . 

Per. '393. la tee.) Verfus funt ùmarpotptxot y & hsec <rrpej «ì eli. 

Ibid. MaTa ) Mal* proprie , ut animadvertit Euflathius , eli i s,utu- 
Xo-tófece, >Ò i Tx;ftrTÙ*ru Tati ulirèvoue , h. e. obflctrtx , & qua prjtfio 
tft rnuliertbus , qua puerperio labtrant. Ma7a autem «ut uxp’if'ttxùi dici- 
tur etiam IVf ^1-3;^, precipue a pueris, ut hoc loco. 

Ver. 394. riiì a", &c. ) Hi duo verfus extra ftrophen funt. 
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ALCESTE. ATTO SECONDO. 6 5 

Di qual Moglie or mi privi ! Ale. ed oh ! S’ aggrava 
L’ occhio mio d’ombre afperfo .Adiri, o Donna, tono, 
Se m’ abbandoni , anch’ io dunque perduto . 

Ale . Come colei che piu non è , eh’ io fia 

Non dir. Adm. leva la fronte, ed i tuoi figli 230 
Qui non lafciar abbandonati e foli . 

Ale. Non già per mio voler, o figli , or voi 
Rimanetevi in pace. Adm. ad elfi volgi, 

Vogli lo fguardo. Ale. non fon piu tra’ vivi. 
Adm. Colà fai? ci abbandoni ? Ale. il Ciel ti bei. 235 
Adm.lo fon perduto, fventurato. Co. è gita, 

D’ Admeto non è più la Moglie viva . 

SCENA SECONDA. 

Eumelo , Admeto , Coro . 

Eum. /^\lm è mifero e tritio 

Per 1 ’ afpra forte mia! 

La Genitrice è gita 240 

Sotterra , e fotto il Sole 
Or più non vive, o Padre. 

E la infelice Donna 
In quella etade mia 

Lafciandomi mi feo 245 

Orfano figlio, or mira 
Mira le lue pupille, 

E le man latte e fciolte . 

Odimi , afcolta , o Madre . 

Io, io t’ appello ornai, 250 

O Madre , io fono il tuo 
Picciol fanciul , che gettali 

E 4 Su 



t'ir. *35. Non fon più tra' vivi) Qui muore Alcefle tra le braccia del 
Marito. Il Figliuolo la compiagne e la bacia . 
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O' ffòi vo<n coiai opoanirvàv s -ó fittavi vioosòt 



\ 



A ’J\ TAil « xXi ixcetv , «iT‘ ópiffety ' ®r’ * j-a» , 

K«i apù /Sappi jt cvpL<pop$ ortrljjypLtSct . 4 ®? 

Eu. N e®” i j'd! , aràrtp , XfiorofjLou pixati 
MororoX» ti fiecrpis * a? 

2 ;£fTAia < 5 V ToSài' 

E’^ai ipyo ( piaxpòy tpl\ns 
Moti'p©* rtpttSés * ) 

2J T «fui, avyxou n xo'po , 4IO 

2iwit\pcì • cJ totip , 

Aro j>wt, àtórnr ivv/i- 

pAyaai , «(Ti jVpar 

E'/?Of TlX©* Tilt) Tjèi'’ • ifdm yècp Tot- 

p&’ o/^opiiVor J*« ob, fxòerip , oXaXer olx®* . 41 5 

X«. A "S'fjurr , àyóyx» aóffS't av pupo pài pipa». 
n Où yàp <n of>ò>T & , ùS'i.XoHìt®' (Spo&fi , 

,, roi/oixof i^X»f ttptorkaxtt * ylyyucxt «Te, 
fl'r TÒoiy tipùv xctrSttvùv àpeixirtu . 

A"S~. EViVofiOl j-i , xb’x ipya> xoxoV TOiTi 41® 

ripeo-eTWT’ * «<S\»r <T’ wV ìrupóptlu orikta . 

AV 

r«*. 405. ) cipcì prò o-tpà/ ponitur . Et cur ita fiat , esplicai Eufta- 
thius in Homerum . 

f'er. 406. N/aj < j-u , (ce. ) Hoc ttrnnpetpq eft , quii arpajiji refpon- 
det. 

f'tr. 407. Morós-niXci ti ) M»rc’<rre*s$ prò tpitpict (*nrL<Po&- 
xùs dicitur , ut animadvertit Scholiaftes , h. e. ora' t£f putoa-TtMo/jù- 
wt>t trioiur. Metaphora eft fatis quidem venufta. 

f>r. 408. E’} ai //>>« ) Verfus hic mutilus legitur in aliis editionibus , 
& infequens verfus defideratur, additis hujufce defettus notis . In Aldi- 
na nulla nota interponitur, qua plenum fiat , quidpiam defiderari . De- 
fidcratur tamen haud dubie. Barnefius itaque, ut impleret lacunam,de 
fuo addidit harc verba , putupòr filiti — Maripii <ntpi?)tii • Satisfecit 
apte, quantum conjicere licet . Quare ego non dubitavi eadem verba 
retinere, atque Italice reddere. 

Or. 410. <riy*.a.<n xip* ) Scapula, & Henricns Stephanus leguntcon- 
junftim cnryKaruépot , & hunc citant Euripidis locum . Quare nefeio , 
cur velit Barnefius legere feparatim trvyxaa-i xópa, cum eadem fit vocis 
fignificatio ; Eumelus enim Frater Perimelen «tpunr -rpia-uvot alloqui- 
tur. 

l’cr. 41*. 
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ALCESTE. ATTO SECONDO . 67 

Su le tue dolci labbra. 

^rw.Una, che più non ode, e più non vede 

Chiami ,quind’ io non meno, e voi da grave 255 
Afpra fventura fiam conquifi e opprelu. 

Eum. Ancor fanciullo, o Padre, 

Abbandonato e folo 
Rimango della dolce 

Madre, o dogliofe e acerbe zòo 

Cofe , eh’ or io fofferfi , 

( Dell’ amorofa Madre 
Privo sì lungo tempo 
Rimallo ) e tu non meno, 

O giovanetta mia 265 

Sorella, foffri! indarno 

Indarno, o Padre, Moglie 

Prenderti, che non fei 

Seco all’ età canuta 

Giunto; ma pria morio; 270 

E la famiglia tutta 

Perì, tu morta, o Madre. 

Co. T’ è forza di foffrir, o Admeto quelle 
„ Sventure; perocché tu non fe’ ’l primo, 

•„ Nè F ultimo farai tra de’ mortali, 

„ Che privo refti d’ una onefta moglie : 275 

E Tappi già, che a tutti noi conviene 
Morir . Adm. ben io lo fo , nè quello danno 
Volommi contro inafpettato c prello; 

Ma prevedendo, che sì fatte cofe 

Avvenire dovean , già pria F affanno 280 

Sen- 



Vtr. 4:2. A 'rétuT ocfzhit ) AVsVjira in adverbii modum ufurpat Tra- 
gitti; , ut eli haud raro ufìtatum . 

f'er. 41 6. KSftijT ) &c. ) Verfus ìapfìmsi funt Tg/utT 
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A’A’ , ixpopày yàp 'riS't Sn'eofitu nxpi f 
Ylópert ’ $ fJLÌyovTU àa/rtìyjhcrA tì 
Tlcuàycc tù xaT&idiv ùtmórS'p Sita. 

Tliinv <ft dto3ecko}aìy àv iyù xpetrù , 
rifVS©- ytwcuxòs TÌiaS't xoiviStau xiyu , 
Kvp? typtixtt, $ fieXafj.trtTXu roXiì . 

T (5giT9r« tì £d,'yyu£ri , <£ ftovàfiirvxus 
Tlukvf mS'iipo réptvtr aù^tyaiy tpófllw . 
AvXÙy (fi [iti XetT ckv , flit XÓpcts xrv'ir®' 
E"?-» , fftxlwee < S'dS'tx txrrXuptsfitytti . 

Oli Tre’ ÓAoj' tpiXTipov 0eé4^> vtxpòy 
Til", ùS' àfidvoy eie ifi ' cè ;/* <Ti fiat 
Tifttjf , (Tei rtàvtixiv àyr ìuù fióvtt . 



4^5 



430 



Xo. fì’ riex/a SvyaTip 

X eupnea fiat tV òli' a S'óuoia 1 
Tò*- àvikior olxoy àxtT&ot : . 
IVai <f’ àìS'ttf ó pttXay^aÙTKS 
0 i 9 f , òr tiri y.dnrf. 

ThtS'uklip tì ytpùiy 
ìdtxpotrofiTÒs , 



l'cr. 411. E’*< pepar.... &é<rejHu ) Notanda 0pù<rit eli. Idem eli, ac 
thÌto/im ìnQopàr . Verbum Latini etiam Greco: imitati in funere mor- 
tuorum dixere. Plautus Moflel. Aft. 4. Se. 3. ver. 8. 

„ quid tandem ? Se. vidi efferri mortuum . . . 

Quo verbo ufus ed etiam Terentius eadem fignificatione , ut animadver- 
t it Donatus . 

Ver. 419. nJknf ntipip, &c. ) De hoc veterum more vide annot. Ita- 
lica: . 

ter. 431. e-fA>i»a< , &c. ) Belle hac atque venude dicuntur xnpvxùt 
Jt xf£A0/wnKÙe, ut fignificet annum integrum. 

Ver. 43j. a IltXl» , &C. ) Verfus funt ùrrurrpiijitKoi , & hac CTpeqiì 
prima . 

Ver. 437. eÌKtT&ete ) Alias legebatur ìxer&otf. Ita quidem habet E- 
ditio Heidelberg®, cujus latinam interpretationem cadigavit , & expo- 
livic Aèmylius Portus. Duportus fuit, Barnefìo tede , qui vulgatam le- 
sionerò redituit . Ego equidem Duporti , & Barnedi conjetturam non 
traduco; fed ri ÌKtrUete , quod rejiciunt , tam facile non rejiciendum 
puto. Nam Domuj Inferorum apud Veteres facra habebatur, eoque lo- 
ci Numina degere libi fingebant . Quare jubet Chorus , ut mulier lata 
obfcure Domus Numina colat atque precctur. Si locus tamen con lettu- 
ra detur, certe ciur^an appodte dicitur . Hoc dico , ne Iettio , nifi 
urgente re, follicitetur. 



43 S 



440 

n»\ù 
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Sentiva al cor* ma voi ( poiché al fepolcro 

Farò recare di cortei 1 * eftinto 

Corpo ) fiate qui pronti , ed a vicenda 

State cantando all’ implacabil Nume 

Dell’ ombre eterne inni di piantole a tutti 285 

I TefTali , fu quali io tengo impero, 

Comando , che di duol faccian per quella 
Donna comune dimoftranza, il crine 
Tagliandofi, e vertendo a lutto, a’ cocchj 
Giungete a quattro lideftrieri,e a ognuno 299 
Con un ferro tagliate il ciuffo, eh’ alto 
Lor forge in fu la teda, e fuon di cetra 
Nè ftrepito di Lira udir fi faccia 
Per la cittade infin , eh’ avran compiuto 
Dodici piene Lune il corfo ufato* 29 5 

Poiché non fìa, che fepoltura io doni 
A un corpo eftinto più diletto e caro, 

E che ver me piu merto abbia di quello j 
Ond’ è ben degna, eh’ io le rechi onori 
Poiché fola per me di vita ufc'10. 300 

Co, Di Pelia o Figlia, lieta 
Per mio piacer laggiufo 
Di Pluto ne’ foggiorni 
Nel tenebrofo albergo 
Rimani pure e annida. 

Ma fappia Pluto, Nume 
Che le lue chiome porta 
Di color nero tinte, 

E il Condottiero antico, 

Ch’ al remo ed al governo 
Sta pronto , fappia , eh’ Egli 






310 



tir. x 9*. tagliate il ciuffo ) Per dimoftranza di eftrema doglia nella 
morte di alcuno folcano non folo a fe medefimi , ma a’ cavalli ancora 
tagliare le trecce. 

l er. 309. E il condottiero antico ) Cioè Caronte, che conduce gli E- 
ftinti all’ altra vita. 
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rioXw S'» voxù S’n yuixÙK ÒQtrn: v 
Aipvav tìytpuvatav irop&jxs 
E\«t? S'iXMTy . 

Tlo&à ut ftOTOTOXOI 
M<>4«n , xa3’ iirnmorivr òpdctv 
Xe'xuu, tVT àkvpotc xXmvrec tfpvoif f 
^TXpTqt KUKXÙs àviK* Ketpvdv 
, TltQjtv teatro* &pa 
Mlwòf , Ùnpofltvitf 
Tlavvó%ts atKÓvas 

tuvocptàai t iv òk@ tetti K'Sàvcuc . 
Tolecv tktTtc Savia* (ioXtIuj 
M tktvv àotS'oii . 

r ,ld 27T tflOi (Jltv Utf 9 
AlWcUftUV <Tl C£ VÌ(JL~IjU 

4*0!®' ti£ *i<T* rtpàpvuv ì 
Kai XAixt/roìa pttSpuv , 

Ylomptla vtpripf re XMora . 

2 lì , m pivot , co cpi'ket ywoeuvMV , 



44S 



450 



45 S 



460 

2 u 



fi» 1 . 443. A’^f;orn«* ) Scholiaftes legit ft\tpHTÌar . Alterutro modo 
concinne. 

f'er- 44j. Uokkà criy &c. ) H«ec àr-noTpi$ì primo eft , quae rfi <rrpc- 
<f)ri primse refpondet . 

Por. 44 6. cxÀ-xv yikuo ) Ovpciatv yiK’ju legiffe videtur Scholiaftes , nifi 
fit Typographorum o-jiàk/ua . Certe < ro'm metri ratio videtur relpue- 
re Porro tipfia. » yj\uu esplicat Scboliafies t lui Ailpar . 

448. Kmkit ) Alias editiones habent xd*\« ■ Sealiger, Heiofius, 
Bamefius putant «vvAsìs effe legendum, ut tt> xvskif referaiur ad -r» vp*, 
quod fequitur . Satis perfpefte viri , quorum conjefturas fubfcribo . 

Ibid. Kxfyfìx ) Hac de re vide annot. Italicas. 

Ver. 449. Ih^tiyrtraj ) b. e. TegjKv'tkSrrdu , ut explicat Scholiaftes . 
Nam S xpi*ot , veluti in orbem agitur. Hinc etiam Homerus 

digit, ortctrikko/xìtH trtaurrS. 

Per. 45 j. EM>’ eV ìfAot , &c. ) Hate o-rpoatj fecunda eft . Prseterea 
notanda eft elegans eppio-tt tV l/toì pi* «, . 
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ALCESTE. ATTO SECONDO. 

In fu la nera barca 
Oltre P Acherontéa 
Palude ora la pili 
. La più faggia condulfe 
Fedel e calla Donna. 

Di te molto i Poeti 
Già canteranno al Tuono 
Della montana lira 
Di fette corde adorna; 

E fenza lira ancora • 

Celebreran con inni 
Tue lodi allor, che in Sparta 
In primavera riede 
Il mefe delle Felle 
Carnée, quando fi fcorge 
La notte intera alzarti 
La Luna piena,* ed anco 
Nella beata e ricca 
Atene : tu a’ Poeti , 

Morendo tal cagione 
Lafciafti d’ inni e canti . . 

Volelfe il Ciel, che in mio 
Voler folfe, e potefli 
In quella luce trarti 
Da quelle nere foglie 
Di Pluto, e di Cocito 
Dall’. onde, il remo ufando 
Che adoprafi in quel fiume, 

Onde condur la morta 
Gente ; poiché tu fola , 

Alma diletta Donna, 



Ver. 3 iS. Carnet ) Le Fede Carnee fi celebravano dagl 
onore di Apollo, che iii anche Carnio chiamato. 



315 

I 

3*o 

3*5 

33 ® 

335 

340 

Tu 

i Spartani in 
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SJ yt nòi> traumi ÌtXus iritnv àyòt cròts àuà^-tu 

'fo'X* 5 1% fò* 0 ‘ *-*9* eoi 

’XSùy (Votai rttrete , yuùaut . 
e; w <rt xcuyòr sKoiid orimi kiy & , 

H 1 n*K ìfioty «r àt, euyrìài , «xw* t« nòli tròll . 465 



Mare/»®' il àiks'treti 
Tipi ircuìòi x$orì Xpv-4-tU 
Aìptttt , «.JV varpòi yeptui , 

( ©o'J'fl'TBl' trtpì VsuS'Òl ÒrtrÙpryHV ) 

O tTexov y xvx. irkar potrai tu 
2^etX(V trokiài/ iyovTe potimi/ . 

2y <T tV Ytjòa. vip ytu mpo^uyitrot tpwròt oìyy , 

T Olitomi à» ptt xu pii a cu 

^uuS'uóS'oi tplku; àkóxn . 

)> Taro j/«p *V j,s /?/{» mónov /s,ip & . 

H* j.«p cjuo/ j.’ àhuoroi S' i oùùv& ày fywebt • 



470 



47'S 



Kff. 4 ^ 4 - xatfì» . .. . ki^ot ) h. e. novam uxorem. 
f'et. 466. Mr.ripx , &c. ) Hscc irnatpo^ fecunda eli 7* trriixn fe- 
cundae refpondens . ' 

ì J 6 tr ' * 6?m n ^' ) h - e - "rip rcutsf , quemadmodum fupra ver. 

Per. tfit). §i,a.-mr, &e. ) Aliis in Editionibus integer hie verfus defi- 
deratur. Ut hane Iacunam impleret Barnefìus, fatis perite verfum hunc 
mane fuo refinxit, illumque ego minai , & interpretatus fura . Notis 
verfus ìncluditur in uncini modum, ut pateat, addita effe verba. 

Per. 474. Ti-re ydp, &c. ) h. e. Perraro flt, ut homines id zenus u- 
“rem nancifeantur, quacum vitam agere dulce, ac jueundum •«. 
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ALCESTE . ATTO SECONDO. 
Tu averti cor di porre 
Di tuo Marito in cambio 
La tua vita per trarlo 
Da morte; poca terra, 

Che non t’ aggravi , o Donna , 

Su te cada. Se nuova 
Moglie il Marito prende, 

Egli farà per certo 
A me ’n dilpetto e in odio , 

Ad a’ tuoi figli ancora; 

Poiché la Madre fua 

Non volle il proprio corpo 

Forte fotterra afcofo 

P e ’ 1 figlio, e il vecchio Padre 

Toglier da morte il figlio 

Suo ricusò, quel deffo 

Ch’ entrambo generaro , 

E cor di liberarlo 
Non ebbero; di biafmo 
Son degni , le già aveano 
Canuto il crin ; ma tu 
Pe’ ’1 giovane marito 
In vera età morendo 
Sotterra gita fei . 

Il Ciel d’ aver mi doni 
Sì amica Moglie dolce 
„ Compagna; ma già rara 
„ E' nella vita quella 
„ Parte .• vivrebbe in vero 
Ognora meco in pace. 
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Hy<«cx#v, Xopóf . 

H' P . £*E' voi , $ipcùctf ricrS't xa> pùrcu , 

A’S'pnoov tv S'ópomv àpu xi%avt> • 

Xo. EV eV S'ópoim mùs Pipami , HyóxXttr . 

A’*’ «Vs, <77 f « Qtoztt'hùv irÓKiv 

Thpor» . ^>t/5ouW «rv ‘QpoaGnvu 
H>. T tpujjSlto tupàosco <nv E vpuSrà irivov . 

Xo. Kaì wo? vopéiicy * t» aiwi^éjfyu irxóvp ’ 

H>. Opyxòs TtTpupov «pii* AtopijS'us (limi. 

Xo. rinjf 3? <T twticnj • jw&iy àv«p& d i-eV# * 

H>. AV«p@* , «7r® fiiróvuv ifhSov j^SeVa . 

Xo. Oùx irtv ìonruv S'tmótrcu a iv&j f. iùx»s . 

H>. A’ A’ kT àwHiràv p lw oróvtss o'iiv rt poi . 

Xo. Komj'®;' «/)’ > W Setvoìv curri ptvùf . 

H>. OJ <mv$’ ay ii vx tapùoov Stv S pipotp tyù . 

P rt. 47 6. ’iìrot , &C. ) Hi werfus ìup&nicì funt r&iptnpot àxrmcpK- 

TV/ . 

Itici. Kaftìjreii ) Dicuntur ko/uIìt <m , ut explicat Scholiades , quia e- 
rant rìt xùpxat Sinfn/tivoi, rtnhr'n «V fuXcit. 

f'er. 477. «oc**’*’ ) iò x; in x/x*»<v hoc loco a Tragico No Uro pr.r- 
ter normam producitur , quod ab H omero paffim corri pitur. Fortafle, 
ut animadvertit etiam Barnefius , productum eli , quia eli ante x Spi- 
ratimi . 

l'er. 4S1. ir picca ) h. ut explicat Scholialles , ò-rppnù . Alia vide 
in annot. Ital. 

l'er. 48». rcxitip ) irìiiu, h. e. trxirri . Quod etiam eadem fignifica- 
tione ulurpatur a Sophocle. 

l'er. 483. rìrpvpor ) h. e. , ut explicat Scholialles , mpxapiv * deficit 
&Pf*a , quod facile intelligitur . Vide porro quod ad peiÒ-et attinet an- 
not. Italicas . 

l'er. 488. Krarslr . . . -S-arair ) Editio Heidelbergz habet K rapar . . . . 
Partir. Quod èli ed minus probandum . Quare, przde etiam & è/uM- 
<ta Cantero , fatius eli legere , ut edidimus , K-ntràr .... -3 arsir . Quam 
lctlionem Barnefius quoque eli fecutus . 



480 

485 

Xo. 



Per. 8. Tirinrjo Eurifleo ) Tirinzpo fu chiamato Eurilleo dalla Città 
di Tirinta, dove fu anche educato Eroole . Era fpedito Ercole da Eu- 
rilleo per rapire i Cavalli a Diomede. 

l’er. ti. Nel fatto de' Bi flotti ) I Bidoni erano popoli della Tracia , 
dove regnava Diomede . 
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ATTO TERZO* ' 

SCENA PRIMA. 

Ercole , Coro. 

E re. /'~\Spiti Voi, che qui albergate in quello 
Suolo Ferèo, per avventura Admeto 
... Or nelle danze troverò? Co. nel fuo 
Soggiorno annida di Ferete il figlio, 

O Ercole • ma dì , qual tuo bifogno 5 

De’ Teflali alle mura ornai ti tratte, 

Onde qui patti alla Feréa cittade ? 

Ere. Per Tirinzio Eurideo cert’ ardua imprefa 

Far deggio . Co. e dove vai ? qual^ cammino 
Di far errando adretto lei? Ere. del Tracio io 
Diomede vommi ad involare il cocchio. 

Che da quattro deftrier è tratto . Co. come 
1 • ‘ Ciò far potrai ? non t’ è per prova noto 

Quel fiero Albergator? Ere. nulla per prova ' 
M’ è noto; non lon già per anco giunto 15 
Nei Suolo de’ Bidoni. Co. in tua Dalia 
Senza pugna i dedrier tu non avrai . ? 

Ere. Ma qued’ arduo cimento io non potea 

Nè meno ricufar. Co. o vincitore .™„» 

. Ritornerai tu dunque altri uccidendo, " • •' ; 10 
O cola morto rimarrai. Ere. la prima 
Pugna queda non è, che a fare irqprendà. 

Trag. VI. F„ . Co.( 

Atto Terzo. In quello Atto Ercole , che andava in Tracia per rapi- 
re i cavalli a Diomede giunfe in cala di Admeto., il quale celò ad.Er- 
cole la morte di Alcefte, dando a lui ad intendere, che una Donna fo- 
raftiera era morta . Ercole loda le gentili maniere dell’ Ofpite , e la 
ricchezza del regno di Admeto . Admeto va intanto a feppellire la e- 
jlinta Moglie , e fovraggiunto il Padre per recar arredi in dono alla 
morta Donna, viene acerbamente riprefo dal figliuolo; poiché ricusò di 
morire per Lui. Il Padre udendoli rimproverato fi rivolge contro il Fi- 
gliuolo, e 1’ uno 1’ altro rampognandoli, finifee l’Atto. 
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Xo. T t f' &v xpctTHffcts fornirla v\iov 
H'p. TltohM àrriì^u xoipóvp T ipuuSiip . 

Xo. Oùx. &pt,apò yaì.iviv tpL0tt\òv yvóSoir . 

H>. Ei fi» yt vip ir viva i (ivxnipuv eneo . 

Xo. A’ A’ uff p*< ipmtpiln Xcu^lnpeùr yvótìoit . 

H>. Qtipàu òpótvv ‘X.ópioy , ù% ‘virar xiyot . 

Xo, ‘f’drvar tfotf ày aìutttru vopvppiivat . / 

H'p. T tv& f o Spigar vati vttrpòs xoparó^trai ' 

Xo. A"pi & } (ttxpileit Opfxlai vÌKrv< ivct% . , 

H>. K<ti liyfi ripiù faipiov®" irivov Ktyar • 
2x\tipò c 7 «/j càci , £ «poV cut®” ìpytrtu . 
H’ XP» fts ora/ffiV, oTf A'péf iyómio , 
Malizi nwór^-eu , v>pà<m piìv Avutavi 
AiSir fi Kvxyf) ’ rivfi f‘ ipxopicu rQtw 
A'yàvct iroS\oi( , fornirti ri <rvpi&ti\vr . 
A’A’ imi «ViV St <tòv A\xpit!ytie yivov 
T piacente X“P a rnbjtftiar irór ò^. trote . 

Xo, Keù fila Òf' aulir rùàfi xotpxv®’ ^Soi'oV t 

A'fpitir& , é%a faptóray iropdétrtu. 

• . , • . 
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r>r. 49*. Ovk é^ftttfìf ) Deficit irti , h. e. 11 di/totpii ian T baud fa~ 
Cile eft. 

Per. 49J. E? pei yt ) h. », u$%\ù , « 1 &C- 

fVr. 494. dpvaptitrt ) Scholiaftes videtur lecere dp-m/ti<rir , nulla pia- 
ne neceffitate . Explicat dpmptiri Scholiaftes fxayttpdi»tn . Nam , inquit T 
ipmtpjùe dicitur ò /xdynpot . Varie interpretatur hoc verbum Hefychius ; 
certe hoc loco prò xamxóvTM eft explicandutn. 

Per. 495. ©4 pùr òptiuv xiy n ” 1 ) Scholiaftes explicat ffepàt Ktirrut . Vi- 
de, ut nos’fumus Italice interpretati . Non inepte fortafle , aut falli- 
«nur. • • . . ' . ! • - 

- AVr. 497. xo/ua-dijfxvu ) tMOTittSi , h. e» Xty/voi^rwK «roq. 

p'er. 498. ^axpvry ) iì P,at in £a xf*"* corripiendum eft , ut animad- • 
vfrtlt Barnefius. Sic Oref. ver. 88a. -rè a in 0 yXss corripitur r ut jam- 
bus fiat. 

Ititi. iriKrtif ) airi Tur érbut rii TaXm» dicit,ut aninoadvertit Sebo— 
Iiaftes. n;»r, genus feuti erat, quo utebantur Thraces. 

Per. 504. av/tfiaxùt ) Ita legit Barnefius , & alii . Sunt qui malunt 
evy$a\ù, legere . De iis porro vide annot. I talicas . 
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ALCESTE. ATTO TERZO. 

Co. Cofa fia che tu acquidi allor, che arai 

Colui, che impera, vinto? Ere. al Re Tirinzio 
Condurrò que’dedrieri * Co. opra non fia 
Agevole il por loro in bocca il freno* 

Ere* Se non fe fuor delle narici foco 

Spiran . Co. gli Uomini in brani anzi fan e{& 
Predi mordendo* Ere. tu favelli in guifa , 

Che li dipingi al divorar felvagge 30 

Fiere, non. già deftrier. Co. vedrai di fangue 
Le Stalle afperfe . Ere. e di chi mai fi vanta 
Efler figlio colui che li nildrìo ? 

Co. Di Marte, e Re della guerriera gente 

Del Tracio fuol,che d’ oro abbonda. Ere. e quella 35 
Di mio fatai dediti imprefa chiami? 

Sappi, che il mio deftin è fempre volto 
All’ opre di cimento, e all’ ardue imprefe* 

Co’ figli già, che generati ha Marte, 

Mi convenne venir a zuffa, pria 4<5 

Con Licaone, e poi con Cigno, e quella 
E‘ la terza tenzon , che a prender vengo 
Contro i deftrieri , e de’ deftrieri contro 
Il poflefforj nè alcuno v’ ha, che fia 
Per vedere giammai codardo il Figlio 45 
D’ Alcumena temer la mano odile . 

Co. Ed ecco egli fen vien fuori del fuo 

Soggiorno il Re di quedo fuol, Admeto. 

V*t. 4 1. Con Licaone ) Licaone fu ripugnato da Ercole . Era Licaone 
figliuolo di Neleo, e fratello di Neftore. 

Niello fteffo verfo, t poi con Cigno. Ercole Uccile Cigno predo al fili, 
me Penco, come racconta Paufania nel libro primo delle cofe Atti, 
che . 
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A "S'(inr& , HpaKkùs , Xepó: . 

■ ’ ' ■» 



A\5\ Al p , tu A(oV irù , TUpritut r àp ctlptcrw! . 

H'p. J-\. A’S'fiiirt , $ erti yjùpi , Stojaktùy céy «% , 
A'Jì. QiXoipt,' àv ‘ dUm òWt er {fetTircefitu . 

H'p. T| xpi (in xupqt rìiS't invSipitp * 

A'cT. 0«rtTT«y <ny’ «V tj/iT ijfiéptt piiAtu ynpór. 

H>. A’ ir ir rinyuy trày mifiovltù Hpyot dece . 

K'S" . Z*»av xttT oìxu< irmeli ìt iputr ìytù . 

H'p. Yletriip yt filw tipiù & , èirtp anatrai . 

A "S'. K òxhvqs in, x *> rati? a fi , H'pcbtktts . 

H'p. Où (jlIw yuuii y òktukty A'xx»nf cridtyj 
A'S'. Aiirkus fV turriti in fioi ktyav . 

H’p. rioTipu dccvitrirs bV« , n £®V»r irÌQi * 

A’cT. E'ni- T« , x«c ir «ViV , akyuim r ifli . 

H’p. OùS'ir vi uàc&or oli '' . otiti pia yàp kiyett . 

A'<r. Ouk olda , fiotpote Ut rvyìtr aùrlw XP i( * y > 

H'p. OM 1 ’ * «r<ri tri yt xatrStevùv ùpetfitrlw . 

A’<S\ n<5( «y tV inV, «Trip «('effe»' toiT* * 

H>. A 1 . fin npóxktù coiotmr , «r toT iyctfictki . 

A'iT. Tt-3»'»^ * o fitAtuv ì x V Sartùr , ùk ir in. 
H'p. X'oeìf ™ , t’ é/zitt, $ to fui , yofit^iTcu . 
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£ir. jij. «ri ) Formula dicendi eli ikkuwnxiì elegans ac venu- 

fta , perinde atque fi dicas irà «ri % pi fio- , quam oh rem ? 

Ver. jn. E's ■/* t <, &c. ) h. e. niv»* , Ó" non vivit , ut alibi dixi- 
mus . . . . 

l'tr. j i 6 . h's «roT àrttffxKH ) h. e. Noli modo fiere donec contingat 
mulierem tuam mori . 

Ver. j*7. ò fiikkur ) h. e. è ftikkiir 3 -a»«» . Idem eil,ac fi diceret, 
«ri toòfjjroj 4«'f or \oy I^ o/uoa, quoti futurutn efl tamquatn preferii reputo . 

Ver. 5x8. rs/ui^nou ) Alias legebatur , ut animadvertit Scholiafies , 
rifugi «n. qui leftio non eli improbanda . Hinc miror , Barnefium le- 
giffe rofxiZ.fr cu , ac interpretationem latinam eo modo edidifle , quse prae 
fe fert leftionem rifxit.i n. 



Da Perfeo nacque Alceo, da Alceo Amfitrione Marito diAlcmena , da 
Giove, e da Alcmena nacque Ercole . 
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SCENA SECONDA. 

Admeto , "Ercole , Coro . 

Adm. TL Ciel ti bei, di Giove o Figlio, germe 
JL Di Perfeo ufcito dall’ illuftre fangue . 

Ere. Re de’ Teffali Admeto, il Ciel te pure 

Bei. Adm. ben io lo vorrei ;fo già, che in petto 
Nutri un core ver me dolce e benigno. 5 

Ere. Per qual cagione, Admeto, or così vai 
Col crin recifo di trillezza in fegno? 

Adm. Un corpo eflinto feppellir io deggio 

In quello dì. Ere. da’ figli tuoi tal danno 
Tolga propizio Nume. Adm. i figli, eh’ io io 
Generai , vivi fon ne’ patrj Lari . 

Ere. O forfè il Genitor già d’ anni carco 

Ornai morì? fe pure è morto. Adm. vive 
Egli , ed infiem la genitrice mia , 

O Ercole. Ere. o perì forfè tua Moglie 15 
Alcelte? Adm. fu di Lei ti polfo in due 
Maniere favellar. Ere. forfè favelli 
Di colei come morta, o come viva? 

Adm. "E viva, e non è viva, e a me la doglia 

Rinnovi. Ere. nulla più di prima intendo; 20 
Poiché ofeuro favelli . Adm. il reo dellino , 

Che incontrar elfa dee, non fai ? Ere. fo , eh’ Ella 
Promife di morir per te. Adm. fe quello 
Promife, come dunque ancóra è viva? 

Ere. Ed oh! non piagner pria del tempo tua 25 
Moglie : à ciò far afpetta . Adm. ora è già morta : 
Chi dee tolto morir, e chi fen giace 
Morto, già più non è. Ere. penfa, che qualche 
Differenza però tra 1 ’ elTer palla 
E il non effere. Adm. tu giudichi in quella 30 

Gui- 

Scena 2. ver. 1. Girne di Ptrfta ) Giove da Canae generò Perfto j 

F j f Da 1 
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A ’<T. 2ù rni't xQjims , HpeéxXar } xaytt <T t>» . 

H>. T/ Jack xx«i«r j <rir ^/x»y o' tuerSimir * 

A'<T. Turni . yuvMXÌs àpmtuf fitfiyitpttSct . 

H>. O ’£x«©' , » coi avyyvtns ytyùai <m * 

A'J'. O vjfl®' , «Ask iT li ùyeeyKcuot «Tdftoif . 

H>. n« ir ir oìxoir colali' tòxtaiy fiioy • 

A’i'. n*x/»V $cevóv<is( , tVd«y" àpwjivn . 

H>. «$’ éÙpofiiy c’, Kb flint, flit Ai nrifitror . 

A'J'. fì* J'v W S'pcètray i óvS'' vr oppórrai koyov’ 

H'p. ’p.tytt tspòs £&lu> ifiety iropéucofictt . 

A’<5\ Oux trty , ti V«5 ‘ f*» toaivS'' Mot xtexoV . 
H/>. Auth/woiì òyXupòs , « fjti\oi , %iv& . 

A”<5\ Tediali' pi ittrirrts ‘ «A’ ?•&’ »V iifiots . 

H>. Aio-xpòr ratpà xXaisoi Sotyòtàcu £t'w. 

A’J'. X®e« %trirtt d<ny , oif c’ cicalo fiiy . 

H>. Medi? [it , x«m coi fiutar x*© 1 '' • 

AM 1 . OJx tVjx *»» c’ ctripòf iritty [ioAày , 

H'j/# cu f S’tefiéeruv laurini 
’S.pvùvot t oì%cet ’ unir t special tppstvoy , 

2iVo>x rapàveu r\ù^& . iv <Te xXifceer* 
Otlpctt fitcauXxs • « ispira doirotpivw 
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535 



540 



545 



Kxu* 



f'er. jji. Tuui ) Admetus de uxore fu* loquitur ; Hercules vero de *. 
H* quivis muliere putat Admetum loqui . 

fer, 53*. 0 ’ 3 -> 4 <^> ) 0 ’- 9 i>h";-. prò - 9 r~c< Attico more dieitur, hoceft 
mafculum prò fceminino genere ; quod ed. alibi a Noftro ufìtatum . Hec: 
ver. 150. optaci’ de muliere dicit. Quod curri imperite non animadver- 
terpnt quidam legerunt , 

ter. S3«. <p£ ) ti $a£ in metro non adnumeratur. Incipit enimver- 
fus a verbis 4 - 9 -’ &popnr. 

Per. 539. Od* ir /e ) h. e. non Hat , fieri hauti fate fi , ut alias ad- 
uotavimus. 

ter. 34.1. 0! 9 -a.rcrttt ) De uxore fua loquitur , k tamen in numero 
tnultitudinis mafculum genus ufurpat, ut ufurpare alias confuevit. 
f'er. 544. /x<ic*tr ) h. t. pjuyirìw, maximam, 
ter. 546. HV* <ri ) Vide annot. Ita), 

Ihii. fiuritt ) h. e. àtirtxòt rii vii hu/utÌTut . Loca domus podici 
defignat, ac veluti ab sedibus fejunfla . Eandem voccm ufurpavit No- 
tte Med. ver. 614. 
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Guifa, Ercole, ed io giudico in quella. 

Ere. Or dunque perchè piagni? e qual tuo amico 
Morì ? 4dm. una Donna : d’ una Donna abbiamo , 
Poco fa, favellato. Ere. è foraftiera. 

Od una è forfè , che dal fangue tuo 35 

Stello difeenda ? Adm. foraftiera ; a’ miei 
Lari per altro neceffaria Ella era . 

Ere. Come dunque perdeo ne’ lari tuoi 

La vita/* Adm. Morto il Padre, orfana i fuoi 
Giorni qui traffe . Ere. ed oh ! fgombro d’affanno 40 
Qui t’ aveffimo almen trovato , o Admeto ! 

Adm. Col penfiere d’ oprar cofa , introduci 

Quelle parole? Ere. andrommi in altro albergo 
A foggiornar. Adm. o Re, non fia già vero; 
Tolgami il Ciel, che sì gran danno e feorno 45 
M’ avvenga . Ere. Un foraftier , fe nell’ albergo 
Arriva di color, che fono in doglia, 

Suole noja recar. Adm. fon morti ; morti; 

Onde tu vanne entro alle ftanze. Ere. è cofa 
Turpe, eh’ appo color, che fono in pianto, $0 
Seggati lieti a convito i Foraftieri. 

Adm. Sono appartati , onde albergare , i luoghi , 

Ne’ quali noi ti condurremo ornai . 

Ere. Lafciami gire, e ben per mille volte 

Io mercè te ne avrò di quella grazia. 55 

Adm. D’ altro ofpite non dei gire all’ albergo. 

Or tu va innanzi, e 1 ’ appartate ftanze 

Per gli Ofpiti, che fon da dietro a quello 

Albergo mio, fa aprir; e dì a coloro 

Che là fervon , che fia la menfa pronta 60 

Ben provveduta di vivande, e dentro 

G}i ufcj chiudete , che dividon gli atrj , 

E le loggie ; poiché fedendo a menfa 

F 4 Gli 

. ' ’ •'V ** * • 

Ver. 57. Or tu ) Pari» con qualche fervo della famiglia ij,uro,t rtd m 

4-toirot, * t 

f'er. 61. Gli ufcj chiudete ) Qui fimilmente parla con altri Servi. 
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Kteàir rirayfiày 5 ù5ì tenSàcu f-iVar. • SS® 

Xo. Ti 5pjti ’ 3 loaaìnnt avfipopàs Hpoxeifiiyni , 

A‘5pinrt j 'wXfj.p \tto5oyjky j « (iùp& 

A’!'. A’A’ « 5ó(io>y api nati hókiui àrrixaaa 
%iyoy (io\óyix , fjtà&ov ir fi’ irinmf * 

Oò J'rr’ «t« /teo< aupipopà fitr iS'iy òr J5S 

MaW iyinr , à%tyaértp& 5' »>*»• 

Keù ©poV xaxo'any ì «&o <rS<r’ Jy xaxòy , 

A ófiut xctk&ftau r si ìfiit i%àpc%{v*f » 

A viói <F «e«B tbJ'i tuJ'X**'® 5*V*, 

Oéeerrip A "pyut 5i-4-iay é\Sa ^Sórei . %ÓO 

Xo. Tl/ùt ir ixpvvTtf lòy h aporia 5<ù(iova , 

<&i\n fioXÓrr & àr5pòt , ■ ài aùiòt Ktym * 

K5. Ovk iv hot n$i\»trir àtrikSùy £ afilli , 

E i ifiiy m Hnfixrtoy iyraé&ffi . 

Keù r? fliy , olfiai , S'pàv lóS'' , ù ppoyùy 5 cxà , 5^5 

OùX 1 ’ eiyiiH (ii . rfifià 5' ùk ÌTtraiai 

ìAixabp «TtiSày , 55' àn(ió£tty l'irvi . 

Xo. £F oroKu^ty ©' , $ ì\à6òif& 

A’ y 5 pòi oh hot o'xQr m 

2« in j ò nj.j/®' S7® 

Eo\i//s«f A 'niAuy 
H’i'iW» >'««*' . 

EVa# « <roìot (innari (ias 

■ EV 



f'ir. jjj. e-®/ ) Duportus Iegendum putat <r» , ut de Hereule dicatur 
iri /uoKópm,(ed non fatis apte.Nam de Hefcule Chorum alloquitur Ad- 
fnetus. tr pi enim hoc loco prò pur ufurpatur , quod idem eft ac turo». 
Significano autem horum verborum eft , haud laudi mihi vertendum ef- 
frt, fi hofpitem ipfum ad me venientem expellerem . Hine etiam liber 
Heinfio-Scaligerianus inconcinne habet epù . verba de Hereule fiunt, ut 
paullo poft, tìì < Tvyxi’n {‘» . 

tir. 5«o. ! olici ) n. e. àrutpor, ut explicat Scholiaftes .2/4"®' *u- 
terti eft proprie fitim affertilì . 

Per. 5 66 . Toìptc j &c. ) H*C 9-aUJ T * aitpa'i ov p/Xa^fiùiarty , 
' htyu toìtw , inquit Scholiaftes ' ■■ rr 1 • >*• — ' ■* : ' * 

Per. j<8. u reAilter®* , Ite. ) Hi verfus funt àmrrpapixo! , & bac 
CT^j'fdlM. ' 1 • ” • ■ > .■ ••• ' •> •' 
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Gli Ofpiti non convien, eh’ odano pianti, 

Nè abbianfi a rattriftar. Ere. Admeto, cola 6 % 
Fai sì grande fventura avendo innanzi 
Agli occhi ? d’ albergar Ofpiti ardifei ? 

Ond’ è che sì vaneggi ? Adm. e che tu forfè , 

Se fuor d’ albergo e di cittade avelli 
Scacciato il foraltier, che a me fen viene, 70 
• M’ arefti pih lodato? io già noi credo' 

Poiché nulla minor la mia fventura 
Quindi verrebbe, ed io farei più ingrato 
Verfo gli Ofpiti miei , e preifo a’ danni 
Quello altro danno mi verrebbe aggiunto, 75 
Che la famiglia mia fofle chiamata 
Degli Ofpiti nemica . io già non meno 
Ho collui per gentil Ofpite mio , - . • • - 

Che m’ alberga , qualor nelle contrade 
Aride d’ Argo giungo . Co. e perchè dunque 80 
Celarti 1 ’ afpro tuo dellin prelènte, 

Se un Uomo amico , come tu lo chiami , 
Venne? Adm. fe punto delli danni miei 
Gli folfe flato conto, egli giammai 
Non avrebbe voluto entrar nel mio 85 

Soggiorno : or ciò facendo , ad eflò fembra , 

* Penfo, men faggio il penfar mio, nè lode. 
Quindi Egli a me darà; ma i miei foggiorni 
Nè fcacciar, nè fpregiar gli Ofpiti fanno. 

Co. O foggiorno d’ Admeto 90 

Ripien d’ Ofpiti ognora , 

E ver la gente amica 
E liberale e grato. 



In te non ifdegnò 


. ' $ 


II Pizio Nume Apollo, 


95 


Che dolcemente fuona 




La lira, aver fuo nido; 
E negli alberghi tuoi 


Sof- • 
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EV fó/xoit yutàeu , 

Aoxfuày S'ite xkiruWy 

Boatti p/.ettn troiai auQp^ay 
Tloi[iy»<ttts v(tiycttu( . 

2ù S' iToifJtòuvoyao yjtpf piiki- 
ay , (ZctXtaù Ti XÓyttc . 

ET/Jet Si X(Tk<r’ Ò’Spu» 

©■ ytéreey ktivrtty 

A' Sapoitòt iktt . 

B'^ópduat S' àpipl trày tidàpav, 

- $ o](2i , T 0 lX.l\Q$eS% 

SS t fi pòi , v-J.iK9[ta>y vipttv 
B cùyna ékccmv atpupp xÀrp'fi 
’X.cùpxa £ppon (iok.orjt. 

'Toiyap vokv(ittkoTÙTfw 

EW«r oi’jcaf , v«0Ì Ktt&ivtcoy 
Boifiitty klptyttv • apótoii S t yuéey 
K ai TtSitoy SetnriSoil òpoy , 

A' pepi ptty àtklu trtpaitty 
E rvót-ctoiy f elidi pa , 

Tcè/ MoAwwàr mdtTcu y 



57 5 



580 



S8s 



57° 



rioV. 



Per. 578. x*?? fuikiar ) irnrrpopì prima, eft . Praeterea Canterus 
malit hoc loto legerg x^"» « x/w» Quam leftionem haud iniuria 
vehementer carpir Barnefius . Quid fibi vclit illue leélionis vi obtrufae , 
in obfcuro eft , nifi quod Leo x°‘P ur dieatur irò t« x“^‘ ,T0 ' T ’r™r • ^ c " 
jiciendum eft etiam ìllud , quod babet liber Heinfio-Scaligerianus x“* 
pv'b. Leftio, quae vulgata eft, piane concinna videtur, cui etiam Seho- 
liaftes favet . 

P’tr. ^80. C fdpuot . ) Vide annot. Ital. 

Par, 588. t tiyap ) a r popi fecunda eft. 

Ter. 590. fieiffiur kl filar ) Bcebz Paludis mentionem facit etiam Ho- 
merus, ubi Admetum regnafle ait. Vide prsrterea annot. Italicas . Hane 
ftrophen fufe lateque explicat Stablinus . Vide , ut nos fumus Italice 
interpretati . 

iHd. yvàr ) Alias legebatur yvar . Qua leflio piane reiicienda. 

f'er. 593. aidipu ) Canterus divinando conjicit legendum irxipur 
prò aidip* . Cur ita legere malit fatis dare non video . Quare ego vul- 
gatam leftionem retinro, cui etiam favera videtur Scholiaftes , qui le* 

git xrtpoùcr ai di fu. 
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Sofferfe efler pallore 
Cantando alle tue greggi 
Per quelle obblique valli 
I paftoreccj amori; 

E in un dal dolce fuono 
Tratte pafcean le Linci 
Di color vario tinte. 


IO» 


105 


E abbandonando 1 ’ Otrio 
Bofeo fen venne un fulvo 
Stuol di Leoni; e intorno 
Alla tua cetra, 0 Febo, 
Sen giva faltellando 


Ito 


Il picciol cervo carco 
Di vello vario, fopra 
Con piè fnello faltando 
Agli alti abeti, il dolce 
Tuo fuon lieti godendo. 


«S 


E quindi avviene, 0 Admeto, 


. 


Che ancora tu foggiorni 
In un albergo molto 
Ricco d’ armenti intorno 
Alla palude Bebia, 


120 


E il fertile terreno, 

E i vaili campi , eh’ hanno 
Lo fteffo ampio confine 
Sin dove de’ Molofli 
Il Ciel confina verfo 


• . 1 


12$ 


Là dove nell’ occafo 
Co’ fuoi deftrier s’ attuffa 


II 



Vtr. io*. C Otri 0 bofeo ) Otri i un monte della Tenaglia , dove era 
la fede de’ Lapiti . 

('•*■ tip. paludt Btbia ) Bebia lì chiama un Lago della Teflaglia, 
ed anche v’ era la Cittì di quello nome . 

f'cr. 1*4. Sin dove di’ Molojp ) cioè , regni o Admeto in un tratto 
di paefe fertile, che li ftende all’Occidente lino a’ Molofli popoli del. 
la Teflaglia, e all’Oriente fino al Mare Egeo , dove è il Monte Fe- 
lio. Monte della Teflaglia. 
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II ivmóv t Aìyeùov «V A'kvÙv 
» , A\l(itt>ov 1 I»AÌ» xpocrv ve * . 

Kcu yuò <To / uov ù[nrtmitr*f , 

Attirai i \àvoy vonpy fiXipxpa , ' 

Tùs <piha; rthaitov yixuu in 

,y Aùpiuinv àffnSctvìt . Xo yòtp 6 0® 

,, E ùyiytf ìxpiptrcu •spot cùS'S . 

,r EV <toi( ecyetào un «Ti 
„ IW iWi eroqi'itts . >'■ • 

ripoV tT' ifip 4^X9* SpclffG' Hreti , 

■ . : Q tptrtfiij <pùm. xtS'pà nféi^Hv , 6o$ 

. i 

A'<T. A'vS'pòy 4 >tpeuav &fltvrff wapvoicc , 

Nixuu ju«y #<?» tot l^ovm tupóauoAoi 
^ipniny ipS'luu “apò ( iwpoy rt , è’ Tupeéy . 

■ i T'fiàf S't rlw Sxvtxray , »<■ yofit^iTcu , 

ri/»(T«V«T ’ órttrlw ii'óy . 6 IO 

K.Ù [ilio àpi ffòy irxTipei ynpcap voi' 1 
ULtÙ-XOVT Òirtti'Ùs T ìv X t P 0 ' lV utt P™ °]f 
K ó<r[ioy aipov'ms ì ytprtpuy àyÓKfiaiK . 

Ver. J97 . Kou rdù, tee. ) Haec ùriurTpoq>ì fecunda eli , quse erpsfp 
lecundat refpondet. 

^ir. 598. rsTtfù ) h. e. Sviypp ìiù m ttUpvx , ut explicat Scholia- 
ftes. ’ ■ 

Ver. 599. Taf q!\u t ) h. e. -rSif , rii * in a Dorice mutato . 
Ver. 601. E’» -n»f àya.$o~n t &c. ) h. e. interprete Scholiafte , t 5 k 
1® T(f eaiplxt tpyor ir ro'f dy*$oTt ‘<rvr , crune fapienti e opus in bonis 

tfl- 

Ver. «04. Opale-oc ) Alias legebatur - 9 -*pr?f . Quam le&ionem iccirco 
Barnefius rejicit, ut metro confulat. Sed,fi rette video , , 9 -àpeoi etiam- 
metri ratio patitur . Nam &a in 9 -àrrc.t fortaffe eorripi poteft , quia 
eft ante liquidam ; <r vero fibilus potius quam litera creditur . Ad de 
fere femper, quicquid Barnefius dicat, t» - 9 -p aa-e? in malam partem u- 
furpari, ut animadvertit Scholiaftes in Medeam ver. 269. 

Ver. 606. A’rSpùr, &c. ) Verfus funt la/uSiiri Teèfttrpot,. 

,k Ver. 608. àpìlw ) Belle dicitur hoc loco àpilw , inquit Scholiaftes . 
Fit enim àe» t» cùpur, & fignifìcat tò tprpxtuv. 

Ver. Sio. v’c-tktIw òiòr •) rronuixùf idem, ac illud 5 quod an- 

te dirci t , ^-avStra» . 



4 > s . . 
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11 Sole , e fino al lido 
Del Mar Egeo, che fenza 
Porto fen giace , al monte 
Pelio vicino , ha impero . 

' Ora coftui 1 * albergo 
Aprendo, colà dentro 
L’ ofpite accoglierà 
Colle pupille molli 135 

Piangendo il corpo eftinto 
Della diletta Moglie, 

Che, non ha molto, giace 
„ Là nelle danze • mentre 

„ L’ indole generofa 140 

„ Ad un gentil rottore 
„ E‘ feorta; e fon riporti 
„ Nell’ alme rette tutti 

17 • • • • • • » # — ; r . > 

„ Della fapienza i doni . 

Or fpeme in cor mi fiede,. 145 

Che per gli Dei 1 ’ Uom pio 
' Pie 1 ’ opre ancor farà. 

Adm. O prefenza di voi grata ed amica , 

, ...O Uomini Feréi ! 1 * ettinto corpo 

Di tutto quel che fi richiede, adorno 150 
Sopra gli omeri l’uoi portano i fervi 
Al fepolcro, e alla pira; e intanto voi 
Date 1 ’ ultimo a Dio, come è coftume, 

A Lei , che morta giace , e il patto eftremo 
Molle per quella via, eh’ all’ altra è varco. 155 
Co. Ed ecco veggo, che fen vien tuo Padre 
Tardo movendo il vecchio piede, ed altri 
In compagnia di Lui , che nelle mani 
Portano arredi ed ornamenti a tua 
Moglie, doni agli eftinti e cari e grati. i£o 

» 

... ; SCE- 
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SS 



Hpui i A'frpuir®' t Xopót , 



*t. n'K» xeouitn troiai avyxàptytey , rtXyoy . 
A X E’dXjjf yàp ifrfts cu/TtpH Sì, orippoy®' 
Tuveuxòs upictpTt/xeef • à&frt rama. petit 
^tpety ùyóyxH f xalmp or<m fr óapopet . 

Aì X h fr « xóapt.oy <mufrt , Sì xxix X àoyòs 
IVa • to tcustus aàfiet npLx'ò'u X ptùv f 

H"m 5 -é Ttfr atti epàSayt 4- u X>> s » TtXyoP , 

Keu [A « x cbrotfr iSttxiy , a cf’ èro«Tt era 
2«/iiW , j-a/jji: irtvSIpip xxaetp^iyHV , 

Ylxaaus fr' iSnxiy éìxXitfaiov fiiov 
T'tujcU^iy , f/jj-o/ tfxòuret yivvcùov lófrt . 
fi 4 tbV<T’ tuo/ aurata- y otyatTtia xc x fri 
H'piàs arrryìytìtet , X eupt , xàv frtfru frópiois 
„ EJ coi ytyoiaa , ^ttpi! «roiaVaf yxues 
„ AoW fipoaoìaiy , a yetptày ùx a%ioy 

A’fr. Oùr frxSts ài <tÓvfr‘ SfÓ, tfj.fr KXltòàs rjctpoy f 
Ovt ty ptKoitn atuù arxpumxy kiytu . 

Kóapiay fri w «xoV à to 3’ #<f* iy frustrai . 
Oti <n <7<y(' iv fruìt 'mptiatrtu . 

Tot* i'ta/etXj-H»' ^/3Ìw <r’, Sr tòfoùpLbjy ìyù , 






6 io 



6i$ 



630 



2J 



r«r. «19. I*t»i ) h. «. urti curt ultore ;tui, quarti exornabit , feudi!- 
tur. 

tfzo. rt*»5» ) Tf in «’»»«, ut pauliar ante, & alias faepius, cor- 
ripitur, ut jambus fiat- 

fVr. 61$. "ni-J’ «’/-o y ) r’XXftirTOciìV , h.e- i/ui irai} a, butte tritura 
filium Admerunt. 

6l6 - rrntitTUL! 1 ni ir/ in riTrùtrui commune elt ob rautam & 
liquidati ! , ut de aliis diximus. 

Jbii. kut £Su Sfrutti! , &c. Animadvertimus alias , fi refte memini , 
Euripidem in ea fententia fui (Te , ut crederei , animarti effe itnmorta- 
lem. Quod fané ex hoc etiam loco colligitur . Belle igitur inr banc rem IR- 
dorus Pelufiota hunc Euripitfis locum citavit; nÙ<, irrquit , Eu^irt?),! , 
c aotpìt fi’ cu òcfrliri , ÌTa, Kut ù tu Sfrfj.cu & rrcl yitcrm , h. t.Vt Eu- 
ripidei ttiarrt , qutm fapientent effe definiti ! , digit , tir in Fiutoni 1 tedi- 
bus bene fit tibi - 

Per. 61 8. Au'h» ) \fruv hoc loco idem eli ac KvfifiKùt. Quo verbo hac 
fìgnificatione ufus «li edam alibi Nofler. 
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SCENA TERZA. 

Ferete t Admeto , Coro. 

Ter. TO vengo, o Figlio , per gli danni tuoi 
X A parte del dolor; poiché rimafto 
Privo tu fé’, nefluno fia, che il neghi 
D* una giufta prudente e onefta Moglie; 

Ma pure è forza fofferir tal danno, $ 

Se ben fia da loffrirfì amaro: prendi 
Quello ornamento, e fia fepolto feco. 

Che dritto è ben, che il corpo eftinto s’ orni 
Di cortei , che mono per trar da morte 
Tua vita, o Figlio, e me privo non feo IO 
De’ Figli rimaner, e non fofFerfe, 

Ch’ io lenza te chiuderti i giorni miei 
In amara vecchiezza* e diede efempio 
A tutto il fedo femminile d’ una 
Vita la piu di gloria e lode degna; 15 

Poiché ebbe cor d’ oprar sì generola 
Imprefa. Or dunque Tu, che al figlio mio 
La vita derti, e noi cadenti e lafll 
Sorger facefti, il Ciel lieta ti renda, 

E là di Pluto ne’ foggiorni ofeuri IO 

„ Non men vivi felice: or eh’ a’ mortali 
„ Si fatte nozze fon utili dico, 

„ O fe quelle noi fon, che prender Moglie 
Non giova . Adm. nè da me chiamato a quello 
Sepolcro giunto fe’, nè amica appello 2,5 

La tua prefenza, e quello tuo ornamento 
Porto intorno a cortei non verrà mai; 

Che ver non fia, che delle cofe tue, 

Ond’ effere fepolta , ad erta faccia 

Meftier; allora aver pietade meco 30 

E duol ti convenìa , quand’ io dovea 

Mo- 
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r. 



2i) b' ìxnrobiy ras £' rapài ù&p dayàr 
N«j*, yipur ùr, nóyb' eétroipiàfai Pixpóy j 
Oux tjSr àp òpSàs ribt atòpiar®’ vurijp 
OJS" » rtxày tpàaxnaa , . £ xt xkitpitru 
Mtirnp pi imxre ' b ukiu b' òup cu piar® 

Mas" j» yuuauxòi aiti ùnfibj {Sito kààpa . 

E’bu^at ài èkiyxw (fcikSàp , òt à . 

Kai pi i papilla) reùba aòv or npirxì vai . 

HV ètpa ravrtvv biaetptras à-J-tiyife , 

0*5’ >iklx& <r' aJ p , xj 'tari aippi tìxeev tftit 
Ovx òSiiknaas , ib' tnóxpinaai Sarà* -* 

T*‘ cs «po' or tubo t’ oèAà aluib' àóaaTi * 

Tauflix’ òdvàav ? A3 e’j-aì pinripa , 
n*T«/J« ti y ìvbixcet iv tiyolpilw piòvili . ‘ 
Kai noi xa\óv y àp <t ori* àyiv liya/riae* , ' 
Tà ai «po' vtubòl xaròavàv . Bpayòs b e aot 
Tlàyrvs ò koivòs lui fiivmpi®' ypóv®' . 

Kpycó t òp i£W , y ibi , nèv kanròv ypóvov , 
Kx’x àv piovadàt ìrtvov xaxbn ìpibn . 

Kai pihò óa' àvbpà ypti oraSàv dibaipiova , 
Tliroydas’ ò (inani piir iv rupupvibi , 

Tleùi i'' U iyà aoi •ìtfbt biób oy& bópicev , 
CCr ix àrixv®' xardavdv r ~ à&on bópioy 
A à^uv ipiikXti òppavòv biapnróata . 

OJ pillò ìpètt yi pi , ài àmpité^o/nu cip ., ’ >•• 



I 



J 



<*3S 



640 



^45 



<550 



6 SS 



• ! n- 



l’er. 63 6 . rìii aùuftii ) h. e. i/xu • Hzc Jimmc»! dicit de fe ipfo. 
t tr. 641. in ivpivw ) it> tiampivo in malem partem przter morem 
ufurpatur. Vel hoc loco imvpivu àpunnùt dicitur . 

Ver. 643. cry 1 ì\!<oi t ) Duportus malit legere 5 nii'ixn ì’ . Non 
ìnepte lane, lì quiepiam necefle effet mutare . Ac fi quid effet mutan- 
dum, fattos foret legere ìs nihUat , ut perfpefte animadvertit Barne- 
lius . 



Ver. £40. Tzpò xo uièf ) rpò dicitur prò ivi 'p, ut alias haud fernet. 
Ver. 6 31. x ’ ) x ’ dicitur prò >5 per apofirophunt , & ob fpiritum af- 
perum . 

Ver. 6 jj. zett&rìr ) to' iroiax® > n bonam partem hoc loco ufurpatur . 
Hinc dicitur & /T vi àrx«, tc iya^-ìy vàryy • 

Ver. 638. dr./ii^eiw. ) Scholiaftes legit to' a-òr , & expli. 

cat , ut ùv/ueit^vr fit prò . Non inepte tamen conjeftum 

fuit , lcgendum effe vèr, ut przter Scholiallem alii legunt . 
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Morir; or tu che cosi fchivo forti 

Negli avanzati tuoi giorni, e lafciafti 

Altri perire in vercT etade, quefto 

Ertinto corpo piagnerai? tu dunque 35 

Il Genitore mio vero non forti, 

Nè colei, che fi dice avermi fore 

Efporto , e Madre mia s’ appella , in quella 

Luce mi pofey ma di fangue nato 

Vii, di nafcolò di tua moglie fui 40 

Sotto alle poppe porto; alfin chi fei, 

Alla prova venuto, hai già dimoftro. 

E tuo figlio eh’ io fia nato, non credo. 

E già cotanto in codardia ti moliti 
Sopra d’ ogni altro e fegnalato e grande, 45 
Ch’ elfcndo in vecchia etade , e giunto al fine 
Della vita , morir non hai voluto , * 

E non averti ardir, pel proprio figlio, 

Ma lafciafti morir quella ftraniera 

Donna, che fola a gran ragione deggio • 50 

E genitrice mia (limare e padre. 

Ben tu morendo pel figliuol con gloria 
Quella vita mortai compiuta arefti; 

Che breve tempo già , per quanto v’ era 
Di vita ancor, ti rimaneva, ed io 55 

Sarei viffiito e in un cortei quel tempo, 

Che a noi reftava poi ; nè piagnerei 
Per le fventure mie, rimallo ornai 
Mifero e folo.* tu già quel, eh’ un Uomo, 

Cui fia fortuna amica , ottener puote , 60 

Tutto ottenerti; fin dall’età verde 
Tu fe’ crefciuto collo feettro in mano, 

Ed io tuo figlio luccelfor dovea 
Efler di . quefto Imper; ficchè non fenza 
Figli morendo per lafciar non eri, 6 5 

Ch’ altri il regno rapiffe orfano e folo. 

Nè dir, che mi lalcialli ufeir di vita. 

Trag. VI. G 



Co* 
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VilpeCf , dctvàr tDpiS'ux.at “ Sfif eùS'ÓQpoiy 
Tlpótr <r lui (uctKir* * Xfvm ‘ìtyS'i fio t X*&* 

T QicufS'i &' eri) x * rtxìa iì\«%«rLo . 

To/ pu-T&uy veùS'nf «x ir Sur fSetroie f 
O* ynpo/3oaxiitrittn, <£ Scttóvm' eri 
II*airt\8(n &' eupodtlaavrtu vacpóv J 
Ou >«/3 ff’ ij*r yt ryF ìfirt X*& • 

TtSrwxa j-a/3 <5V t#Vi a • « J'’ «&» <ru £ ir 

"2utÙd& , aùyàs àtrope* , xaW kiyot 
Kai or tùia fi tlycu , £ p/tor yt/porpófor 
5 , MarAu àp oi' ytpovTif &x ayT<u Sttvùy y 
,, r»/>etf •\.iyorrie , £ fiaxpòv p^oW fi** • 

„ HV cT ■Seéw©', «<T«f (ZihiTtu 

,, Qrntrxar • <ra j-w/w <T *x ir ir oÙtbk flap» , 
Xa. IlaiJffaS'’* eébir p-eèp » or apio et evurpopà , 
fìT Trai ’ orttTpòs S" ì fili orotpo^twpr tpptytt . 

$i. il 1 Trai, <nV «op^nr ' orórtpat hvbòr , * fpóyct 
Kaxaìf ìhaùvetv ioyvpeiyirmy ci$ir ’ 

Oux ofòoe ^«oj«XoV fit , xjwra StoraK* 

Tlctrpòf y tyàm ymaitur tkdéStpor ,* 

Piyav fi ù(3q£(k , 5 navltts kiyitf 
P iorrmv if tifi**, # fiakày 5rus àoret , 
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Per. <59. altitppur) Vox videtur fafta ab tutte, atque Euripidi pro- 
prie ufitata . Hujus enim a pud Grsecos alio» Scriptores nullum , Quan- 
tum comperio, exemplum invenitur - 

Per. «x. ou* ?r* *» $$àror, ) h. e. interprete Scholiafte , cu ipureC- 
tf-w, no» generati t, ylpvt yàp et, ftnex enim et . 

PVr.’’6«. tuuV; T*y ti lei tre idenr eff, ac ri Kotm « r j»od «d re 
attinte . Adnotat Barnefius hoc loco his verbi* tu' rV/ ce y «ntelligen- 
dum effe /uipte . Sed non apte conftruuntur verba ni Iti' n fai pop . Bel- 
le quidem t ut explicavimus . 

Per. 669. M*tL Sp' tic. ) Omnes homiites ita funt natura compa- 
rati , ut Qixé^aoi fint . Hinc Apologus alle apud dEfopum de morte a 
fene vocata, ac deinde rejefta. 

Per. 680. ou Sa\vr , &e. ) h. e. od Botxùr otte i ’ffpetp . Porro ourae 
«t« fecus ego interpretor , ac Scholiaftes interpretar! videtur . Ait e- 
«lim ou* iret &x\or Ifiìr TXf vflpeet , «Mtà tèr.ojup . Videi Ut ego fum 

Italice interpretatus . 
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AlCESTÉ. ATTO TERZO. 9 $ 

Come colui , che la tua vecchia ecade 

Vilipefe e fellemi ; poiché fui Tempre 

Ver te ricolmo in firigolar* maniera 70 

Di riverenza e (lima; e per tal opra 

Tal guiderdone tu non menò; é mia 

Madre m’ avete alfirt rendutO< or dunque 

Prevenir non potrai di porre in luce 

Altri figliuoli tuoi, che di nudarti 75 

In vecchia età fi prendan cura, e morto 

D’ adornarti lor caglia , e il tuo Sepolcro 

Preparino; poiché colle mie mani 

Io te fotterra non porrò; che morto 

Già fon per quello a te s’ afpetta; e s’ altri Só 

lo ritrovai , che mi donò la vita , 

Onde rimiro i rai del Sol, di quello 
Dico che figlia fon , e eh’ effo amica 
Cura avrò di nudrir in vecchia etade* 

„ Invano dunque di morir fan voti 8£ 

„ I vecchi , la vecchiezza e i lunghi giorni 
„ Biafmando della lor vita , $’ allora , 

,, Che la morte vieti lor predo, neflimo 
,, Vuole morir, e piìi non è lor grave 

La vecchiezza . Co. ceffate ornai ; che balìa 9 d 
La prefente fventura, o Figlio; 1 ’ Alma 
Del Genitor non inafprir. Fer. o Figlio, 

E chi ti vanti d’ ingiuriar con tue 
Parole, un Lido forlè, o un Frigio a prezzo 
Da te comprato per tuo fervo vile? 

Non fai forfè, che io fon Teflalo, e nato 
Da un Genitore di TelTaglia, ed Uomo 
Libero per natio fangue? m’ offendi 
Troppo, e gettando contro noi parole 
Con fervor giovanil tu non andrai, loo 

Gì Per y 

Ver. 94. un Lido ) t popoli della Lidia erano poco ftimati ; onde > 
fer«i erano' quafi tutti Lidi . Laonde Cicerone prò Fiacco diffe : Quii 
nnquam Grjtcus comotdiam fcripjit , in qua ftrvuiprimarum partiufn noli 
Lfdus iffetl Cosi i Frigj erano vii» ed abbietti . Perciò il meaefimo Gite* 
rone prò Fiacco diffe : Phrjgem plagi i fini /bino meiiorem / 
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E 'yeà <N a oìxav S'iaaórl/rj fyeevàpilw , 

Kfòpt^.’ òpetKuy ìy^ ÙTipòyiiaxay criSt y, 

Où yàp Tarppov rivi' ìi'i^àp/.lui yópiov , 

TìalìuV -VpodvMtTXHV Taripat , i$" i&lwtxóv . 
2 coirà yàp j «re 5'uru%»s , ht’ &rvxflf 
E>w . « iT lipxàv xptw tre rayyjevttv , i^«( . 
11(3».®)' ptìv ipyai , To\vT\fàp*i S't croi yi}at 
A fiotti’ Tarpò: yàp raùr tS'i^àpilw TÓpa . 

Ti <T »<ra <r’ »\T Ixuxx • tb er àroripù • 

M» $yùtT% ÓTtp rii'’ àvS'pòs ùS'' ìycì copi eri 
~Kaipfis ópùy tpài • Taripa S" s’ %eùpuv «Toxàf * 
ET /n&ò to\uv yt lèv xàrta >.oyl£op/.cu 
Xpóyor * ® fi £»»> erpitxpòv , «&’ o/icair yKux/ó . 
5u j/’ b? cà'otiiJ'iJf S'npiày^u <jd pii} Sayùr . 

Kaì £iff 7roe/36\Soli' tÌ/Ì Tttapotpttvlio Tubini , 
TatirLti xa< mxou: * tJr iptlw 

, yuucuxò: , ai xàxiò' »oonpttv& , 

H“ TB X«\B (TB t»pibavtv vietili* . 

2op<y> .T tp£pts ’ euri piti òcevèiv Tori , 

Ei r!w Tapieray xaràavàv Tcltruas àv 
r uuàiy^ vTtp ai y xjcV òvetS'l^ut tplhots 

li Oli pii) èlhwn «T'/jjfl' TK^’j CWTOi Ùv XXXOS * 
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Ver. 68». òQÙKvr ) ippànt eli notanda . Idem eft , ut puto , A /tot 
Xplut, ut debiti , ni menni er*i. 

/ er. 684. ef lty.twf.lv ) h. e. J/eè ifónj'n , oi/I’ iv.Klwiy.tr J ir li px.tr , 
eterne mor Grtecorum eft. 

ter. 690. T3Ù}’ are pie ) Multus ed in his Noftcr. In hunc moduma- 
lias haud fernet. Afw-meùj prò //x-ù . 

fer. 691. rn Je r/jupèr ) Wà$ent haec eft. Hot enim ad illud 
Phcres refert, quod dixerat panilo ante Admetus , Sparii lì 1 rei iràx- 
T'-r o t.onrit tw fiitirtpttt y pi rei . 

Ver. 69 j. Reti £?{. ) Perinde eft , ac lì fcribatur ?»? . A verbo 
eft ni . 

Ver. 6 1>6. Ttwrlw xenwcnit . ) Hoc eft, Alceften uxorem tuam. 

Ver. 700. E ! rlw tra-tra-ttr ) h. e. , ut explicat Scboliaftes , « /tir ói? 
xii lr\, ■ r>-'i<rnxt ir yujjaùxat ùwìp <ri àt'^riirxnr , J 1 » quidem eli , quas 
duxeris uxores , ptrfuaferis , ut prò te moriantur . 

uVer. 7oa. . 
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Per avermi così fchernito, fenza 
Gaftigo. Io già t’ ho generato, e come 
Dovetti , ti nudrii per farti erede 
E Signor dell’ Imper, non per morire 
Per te; nè già dal genitore mio 105 

Io quella legge ricevei, che i Padri 
Muojan pe’ i Figli, nè coftume è quello 
„ De’ Greci; quindi o fventurato, o pure 
„ Avventurato che tu Ila, lo fei 

Per te fteflb; già ciò, eh’ aver da noi no 
Dovevi , 1 ’ hai , fu molta gente impero 
Tieni, e molte campagne e valle poi 
Ti lafcierò; che quelle cofe anch’ io 
Dal Padre ricevetti ; ora in che dunque 
Io t’ ingiuriai, di che ti privo e fraudo? 115 
Tu per me non morir, nè io per te. 

A te piace mirar la luce? e peni! 

. Forfè, eh’ al Genitor non piaccia.'* il tempo 
,, Che s’ alberga laggiufo io lungo in vero 
„ Stimo, e il viver quafsù breve; ma pure 120 
,, E' dolce quello, c piace, or tua vergogna 
Fu dunque il far per non morir cotanta 
Guerra e contrailo, e il tuo fatai dellino 
Fuggito avendo, or vivi, ed hai collei 
Fatta morire: poi me di codardo 125 

Accufi Tu, che da una Donna folli, 

O fopra quanti fon codardo, vinto, 

La qual per te morìo , vago fanciullo. 

Ben ritrovarti aftutamente 1 ’ arte 

Di non morir giammai, fe ogni tua Moglie 130 

Perl'uadere a morir per te potrai , 

E poi da vili e da codardi acculi 
Quegli Amici , che ciò far ricufaro , 

Se tu Hello il codardo e il vile fei. 
Q 3 Ta. 

('tr. 702. KOM.lt ) h. e. timidus, unde caculae milites timidi fucrimt a 
Latini* appellati . 
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yó[u £ « <T’ , « ai) rlù aauri fiXw 
„ , ipiXèfy àvptytjtts • « J° «(iòti tattili 

,, E)x« , attuati TOÌkàfy ti r^.d/S'n tetti . 

X®. ri\«'<y Ai'aixtoi r«w ti ^ <w «jpiV, xaoceé. 

Ylaùacu i ~* , rupia (Su , oraTa < 7 ^ tettoppoSùy , 

AT, A.V, »r «ft« Ael-at'T®'’ « <T' òx>«f xAuan' 

TpcXjfSir, « cr’ «V ijt* (J^etpittpatlyfiy . 

«$£. 2« ^ «»' 'ttpoSyttattuy , piàAoy ifetiitipmpov . 

AT. TcuiTsy >«/) tòfiùyr ùyS'pet , è’ nptaffini $ctrèy ' 
4>e. ^VX! 1 P 1 ? & ì * Svtnn ò<fxi\o/j,ty . 

AT, Kai fjtlut Aio: y% fiei^oy èw (don XP° m » 

3*e. A Vi* J°y&<fly , i$ìy hittoy rat$dy , 

AT. Max/i# (Sin y«tp ù^óftLu ipùyrn at , 
tPe. A’ A' i tb yftpòv iy<n ai nóyS f ìxyiptn * 

AT. "Snpiài y , cJ xabc/ri , Taùr’ à4-' J Xi ,ef • 

4>l. Ovai tspòf iudy y vMr’ 8 x s/!Hf wJ'i. 

AT. $<£ . Eli?’ àyS'pòi f\Soif riì i y fis xpdttv orari , 
«J>i. ’Mytirdst iroAit , pis situai erhdoyti , 

A’*!'. 2®/ tòt’ óy«<!'®' * #’ yip «vtXif $«»'«»' . 

# 1 . $lKoy <jò <piyy& atrio ri £iè , QtKop , 

AT. K«xór ti hip* y xùt f’y iti pir-v , co «V» 

<£{. OJx yi potato (2atrót(toy ytxpóy • 

AT. Goj'» j-i jtiiV toi iuathttìt , òca»' Siyjif , 

$ 1 , Kaxir ixttfty è (t ite» Costipai y.oi , 
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Rr, 704. n J’ j/uxt ) Adfentior Cantero, qui Iegendum putat, ut vul. 
gatum eft. Alias enim legebatur « non interpolilo <S’ . 

fVr. 708. «V '/“» Ki\*rm f ) b- e» r»w Ig® /an> dixaim , & tf proiris 
fumularim ; ftouìd^ m prò mt mori renuijìi. 

Va. 711. /«/« ) <b«x» hoc loco , ut etiam alibi , prò *' , & 

fiii&r dicitur. Alioquin locps cffet qonnihil obfcurus. Vide, ut fum e* 
go Italice imerpretatus . 

Va. 718, cJtt ) Scholiaftes legere videtur irai , Concinniti* piane, 
vel tefte Bamefio. 

Va. 719. <p£ ) -ni (jiòtr non eli in metro adoumerandum , Verfus inci- 
pit ab E 73 -’, &c, 

Va. 7»j. -ni qiiyy<&‘ tùto t» ■ 3 ’^» ) t» ■ 3 '»* , h. e. , t» <p»t?» , ut 
puto. 

A'ir. 7*3. xax a, àilpdnr ) Grzca eli loquendi formula notando- Si- 
gnificat, & dignum non tfl viro , 

f'ir. 716. K.mùc ini"» ) Hunc loquendi morem imitati funt Latini, 

Ni- 
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ALCESTE. ATTO TERZO. 97 

„ Taci, e penfa, fe tu la propria vita 135 
„ Ami, eh’ amano ancor tutti la loro; 

Che fe tu fparlerai contro di noi, 

Dir udrai molte cofe, e non già falfe 
Contro di te. Co. fu detto ed ora e pria 
Molto contro l’un l’altro : or , Vecchio, certa 140 
D’ ir mormorando contro il proprio Figlio. 
Adm. Dì pur ; eh’ io difli già : che fe duol lenti 
Udendo il ver, peccar tu non dovevi 
Contro me. Ter. più peccato arei, s’ io folli 
Morto per te. Adm. lo fteffo è forfè dunque, 145 
Che un giovane fen muoja , e un vecchio . Fer. noi 
Viver dobbiam non due vite , ma fola 
Una. Adm. ma. vivi pur più tempo ancora 
Del fommo Giove . Fer. tu favelli contro 
I Genitori fenza averne alcuna 150 

Ingiuria ricevuta. Adm. io ben conobbi, 

Cn amante fei di trar lunga la vita. 

Ftr. Ed al fepolcro ancor cortei non porti, 

Che per te morta giace? Adm. or fegni quelli , 
O viliffimo, fon ai tua viltade. 155 

Fer. Morta non è per cagion noftra: quello 

Non potrai dir . Adm. ed oh ! volerte il Cielo 

Che di me ti faceffe alcuna volta 

Forfè meltiero . Fer. molte Mogli prendi , 

Onde molte per te muojano. Adm. tuo 160 
Biafmo è già quello/ perocché morire 
Non hai voluto . Fer. grata è quella luce 
Dell’ Apollineo Nume , grata. Adm. reo 
E’ quello tuo penfier , nè degno d’ Alma 
Viril. Fer. non riderelli un vecchio ellinto i<$5 
Portando a feppellir? Adm. ma fenza gloria 
Morrai però , qualor morrai . Fer. d’ avere 
Fama rea non mi cal quando fon morto. 

G 4 Adm. 



Nihil cnim propc cft ufitatius , quam apud Latino; btn* vtl mah ad- 
dire . 
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A’i'. : , <pdJ ’ ai yirpetf ài àvaxS'dus arXtov . » 

4>e, Hi'’ ix àyouS'its ’ rluiS"' itp&pis «<ppova . • , ... 

A"<T. AV;\-Sg , xai ptt a ivS'' toc da^ai vtxpóy . 

4>t. A’nr&fM * dottar i'’ oJrof ài' cuìr»f <po»&s . ‘ 730 

AUats S't S'óaas ao'ttn xvi'greùr lai ; ’• 

HV àp AHx«a@‘ x’x ir sV gV «ri " pomr 
Eì fui a' iSikyiis eufitt aiucoptiatTeu . 

A’i'. E’/j/ia l'uà cuwùf , « %uuoixriaua« aat , 

AVcui'g , wtuS'òt Syaos , à<n7gp «|w/, • '^735 

r vpàoxiT • u j-ù/j T^i*’ ?T , «V Tauro ri)-®’ - 

N«S’* « i'’ «arami v %pti pti xnpiixay varo" ■ 



T&ò alw arwrptpav (rtav , «TÌtaroy «y . 

H'ftàs <Te ( -raV. woirii' >«p olrtoy xaxòy ) 

2rei%tvftty , ùs Stv iy truppe Sùyifv vixpàv . 740 

■ • . -> ' . C . . 

Xo. £Y a%tr\!u , aé\fi)i: ytrycuct , 

Kaì ptty «eira , 

Xcù/>g • •apóipp&iy ai xSóptóf & Ylp\ùi( , « 

A'i'fff TS S'iy^oiT ' b i'g w xax.fi • . > ... . 

riXf'ox gr’ à^a^oìf , Txruv y.i<riyxa' * 

A'i'a yv[x<p« npoaiS'p&otf . 

Og/XK 



f'ff, 718. H i’ ) h. e. KhxerK. Hoc dicitur J«xnx£r. 

Tir. 732. if «rìptxo-tr ) vide fupra . Eadem eft hoc loco fignincatio . 
Ce Acafto porro vide annot. Ita!. 

Ver. 736. Tipi’ ) De fe loquitur Admetus, Se fratitxàf fignificat ì/uoi . 

Vtr. 741. fi T ryrrxiu ) Verfus funt ut da- atra : . Hic verfus aliis in E- 
ditionibus ita legitur vulgatus , a try^rr^tu , -r i*./u>i< , yetraiu . Inepte 
quidem , meo judicio . Dicendum enim éft ytrttùu , h. e. ìtù 

•rixfin yettaìu . quod porro ait Canterus legendum effe -ni >/-'*< j ut tò -tvk- 
fj- i; idem fìt , ac -niA/u^fu , przde mihi & c,ut 4 'ài? Barnelio , rejicien- 
dum effe exiflimo . 

f'tr. 74 d. risXÀs'f &c. ) Verfus funt i'a/xffixoì Tcificapn àuu-m.xtiK'rvi , 



Ptr. 178. jicaflo ) Era Acallo Figliuolo di Pelia , e fratello di Alce- 
fle. Famofo era quelli per 1 ’ arte di faettare . Dice dunque i! Padre di 
Admeto, che fe Acallo farà quell’ uomo prode, che viene ftimato , farà 
vendetta contro Admeto, perchè lafciò morire Alcefte. 
f'*r. 190. andiamo ) Admeto va a Seppellire Alcefte. 
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ALCESTE . ATTO TERZO. 

Adm. Ed oh, ed oh/ la vecchia etade quanto 
Di voglie è piena vergognofe e bade. 

Ter. Vergognofe non ebbe e balle voglie 

Cortei ; ma ftolta la trovarti . Adm. vanne , 

Ed a me lafcia quello corpo eftinto 
Seppellir. Ter. parto; e ben tu fteffo in vero, 
Che la ucciderti, leppellirla dei. 

Già in oltre avrai la meritata pena 
Da quei eh’ han teco affinità per lei; 

O Acafto non ha più petto virile, 

S’ Egli contro di te pel l'angue fparfo 
Del ia Sorella fua non fa vendetta . . 

Adm. Te faccia pur perire il Cielo, e teco 

Tua Moglie, lenza figli a’ giorni eftremi 
Ambo giungete, fe ben viva il figlio, 

Come già meritate: unqua voi meco 
J ' Ad albergare non verrete fotto 185 

Lo fterto tetto: gite; e fe mi foffe 
Lecito F interdirti a viva voce 
Di Banditore il gir ne’ patrj tuoi 
Lari, t’ interdirei, ma noi ( già il danno 
Prefente fofferir ci è d’ uopo ) andiamo, 190 
Onde por fulla Pira il corpo eftinto. 

• » M 9 

Co. O fventurata Donna, 

E pel cimento ardito 
E generofa , e lopra 

Di quante fono, illuftre ip 5 

E faggia , il Ciel ti bei . 

Benigno il Dio Mercurio 
Laggiù fotterra , e PlutO 
T’ accolga ; e fe là pure 

Han più d’ onore i Buoni , 100 

Fatta di quelli a parte 
Avvenga, che tu affida 
A lato della Moglie 
Di quel Tartareo Nume. 

V * r . 178. 
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Qtpeérur . 



Qi. 1 r OA#f flit lìi'H, xjhrò veermicts %dovóf 
X X H itut (loKÓvms oli-' if A’S'fiiire ìó[iu< 
Off lìti vai <s pidvx’ «A« rh$ k ‘ ùvea %iv\t 
K eathr if tLuS'' irictr iS't^ccfilut . 

CTs Dpùm fi iv vtrSirm «JWo'tÌo òpir y 

, xjnéxfitflr' àfiri-lxà tu erÙKetf . 

EV«tk S"' Sn traspórvi il tracio 
T« 9powJ%órm %t* lct > &v[MpopM> fiaàtiv . 

A’A' « m fili Qtpoifiw y ir punir tpipur . 
fiorii p<t y ir Xtipwi xiostror hatfiiv , 
film fitXtùvHf fittrpof ££vpoy fii$v, 

E»r iàipfilw ojjtÒv ctfupifiùau pAÒ \ 

O in • r»p« S'ì xpòmt (lupaitnf xAtàTa/f , 
Affluir lixax^JJ * f tosai y Iti fi*M xxò&r . 

C flir yacp >7<T» } -ìV ir A’S'fiiiru xctxir 
Oùt'ìr ‘Sport [là v • otKtrau y ìxXctiofitr 



> 
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Aicmot- 



Vn. 75 6. xlorttir ) h. e. poeulum ex hedera faftum . n«T^« x/wii. 
fiicv poeulum paftoribus ufitatum appellabant,quia in tb */w» faftum . 

Vtr. 757. ftiKaùma p*nfàf ) Hae mire fapiunt poeticum loquendi ge- 
nus . In quibus editionibus Latini interprete: reddiderunt , nigre ma- 
tris , h. e. urrà, Barnefius, ptnitius reinfpefta, explicuit , ni gre ma- 
tris , h. e. vitis . Ita enimvero concinne . Gracos imitati funt Latini . 
Plautus Amph. Se. 1. Aft. a. ver. 274. 

„ Eam ego ut matre fuerat natum vini eduxi meri . 

Lipfiut etiam hunc locum Euripidi: de vite interpretatur . Matrtm ve- 
ro, patriot , tc filium de rebus inanimis dici legìmus patii m & apud 
Gracos , & apud Latino: , qui ab Hebrseis acceperunt . Quid plura hae 
de re ? Scholiafte: etiam habet /iiiaiti is /in pò, , h. e. ri» ù/iviir , vi- 
ti* . , 

[tir. 7«I. tur Ir Kt/in» ) Hac iKKftrrvw dicuntur , h. e. TU» «ta- 
xi» ir A i/irj» ìà/uj Cxctpxà trarr , 



benefizio avuto da Admeto , corre al fepolcro di Alcefie per toglierla 
alla morte . Admeto intanto ritorna dal fepolcro pieno di dolore . Il 
Coro compiagnc quella avverfa forte , ed cforta Admeto a fofferirla in 
pACC • 

Scen. a. f'tr. 5. di toftui peggiore. ) Parla di Ercole. 
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DICESTE. ATTO QUARTO, ioi 

ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Servo, 

Ser. QO già, che molti e da ogni parte fono 
ij Degli Ofpiti venuti a quefti alberghi 
D’ Admeto, a’ quali io apparecchiai la menfa; 
Ma non ancora in quefti Lari accolfi 
Ofpite di coftui peggiore: ei pria 5 

In mezzo a’ pianti rimirando e afflitto 
V Albergator Sovrano noftro , pure 
Entrò dentro, ed ardir ebbe d’ aprirli 
Gli ufcj; di poi le cofe a lui recate 
Come il cafo volea, 1’ alpra fventura IO 

Sapendo, in guifa moderata e faggia 
Non ricevette,* ma fe cofa a lui 
Non portavam, ci ftimolava torto 
A portargliela; e pofeia egli prendendo 
Nelle mani un bicchier d’ ellera fatto 15 

Vin generofo bee d’ uva fpremuto 
Nera, perfin, che per le vene intorno 
Sparfo il calor del vin 1 ’ accende , e il capo 
Ei s inghirlanda colli verdi rami 
Di mirto, voci ed incompofte e ingrate 20 
Fuori mandando di latrati a guifa . 

Allora udire fi poteva doppio 
E vario canto; perocché coftui 
Cantava , nulla dell’ avverfa forte 
Curandoli d’ Admeto, e la Sovrana 2$ 

Noi 

Atto 4. In quello Atto Ercole avendo feoperto eh' era morta Alce- 
(le, eompiagne la fventura della famiglia . Ercole per ricompenfare il 

be- 
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Atanoivuv * òpc/xa V ix iS'ÓKWfitv \ivqj> 
Ttyyovrtf A’S'uvw? yùp ÀJ'’ t<pivm , 

K al viw ìyù (JCÌv tv S'ifjtoitnv tnù 
TLivov irttvupyov xxàvet , Xtirlw uva , 
HT ex S'óf/.uv fiipHXtv i iS'' ì<pt<mi[ilw , 
Oli? ìfii'THVX X"Pl ÙTOlflùi^av ìuluj 
Aianoivav , » (noi griffi t olxtrtumv W 
AI «Vop • xttxMv yùp fHjQpuv tppùfjo ì 
O’pyùt ptctxàojva ùvS'pis . ùpa lèv \ivov 
2rvyù S'ixawf , tv xcexoìc ùtptypttvov j 

H'paxXtìf Qtpaejruv . 
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77° 



H>. /^vTt©" <b (rtfivòv &' irttppovuxòi (!ktiras‘ 

V_>/ OJ XPV ffxvdpaiTÒv coìr gitoti lèv 'tsfóanoXov 
Elveu , <Tt;gf&<u <T dù&paanyópy tpptvl . 

2v J'" «'i'p’ ÌToùpov S'tanÓTa iretpóvSi épàv ì 
2ruyyp •apoatiirp , J' tr iwafpvmpt ivqp 
ùtXi> , dopala mipar& tmaS’lw tx&v . 

A éòp i\d\ òtti»: ùv <t ffoyalrtp®’ yt'vir . 

Tù dyviù tspùyfjtceT oìoeef , Iw ì^a pusw* 

Oìptai pttv i‘ nódiv yùp * «A’ «x« pia. 

} , Bporolf <«r«in icar-Soemi' ctpfiXtrai , 

K«x tn Svti'rfyì j Ss <7K ìfónriffmrtUy 
„ T&ù W0<o»' fitAaO’uv ti {hùoiTut . 



775 



780 



» 



Td 



Per. 773. acuii? ) h. e. , ut explicat Scholiaftes, ù\*’ tutine puanir , 
arroganti *, & Superbia plenum . Sed haec in adverbii modum funt ex- 
plicanda. 

Per. 778. lupaia rrincr.m ) Hoc dixit Hercules, quia adhuc putabat , 
mulierem mortuam Alcèftera non effe, fed aliam quamvis. . 

Per. 781. ri 9 -tr yip ; ) "xxctfyit eli ; Cgnificat enim , unde namque 
ite difeere (otuifliì 
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Noi Servi piagnevàm; ma però gli occhi 
Non lafciavam , che ci mirarte afperfi 
Quell’ Ofpite di pianto, avendo Admeto 
Prefcritto a noi così; pure a convito 
Or io deggio trattar in quelle ftanze 30 

Un Ofpite un attuto accorto ladro, 

Non fo qual aflaflin . intanto ornai 
Cortei fuor delle ftanze è gita, ed io 
Non le fon gito dietro, e non irteli 
La man, piangendo la Sovrana mia, 35 

Ch’ a me Madre ed a tutti i Servi fue ; 

Poiché da mille danni Ella ci tolfe 
Placando 1 ’ ira del Marito . or dunque 
Qiieft’ Ofpite a ragion odio ed abborro , 

Che venne in tempo di fventure e affanni. 40 



SCENA SECONDA. 

Ercole , Servo . 

Ere. ! perchè sì torvo e bieco guati? 

V^/ Ver gli Olpiti non dee ftarfene il Servo 
„ Con afpro vifo e difdegnofo afpetto, 

Ma riceverlo dee con mente aperta 
E cortefe. ora tu veggendo giunto 5 

Un amico del tuo Sovran , con volto 
Trillo il ricevi e con un tetro ciglio ; 

D’ un danno, che a te già nulla appartiene, •’* 
Cura prendendo e duol : or qui t’ accorta , 

Onde più faggio a divenir impari. IO 

Sai di che tempra lien 1 ’ umane cofe? 

Penfo , che no; pouhè donde apprenderti? 

,, Or afcoltami .♦ deon gli Uomini tutti 
„ Morir, nè alcuno v’ ha tra de* mortali, 

„ Che fappia, fe vivrà nel dì avvenire, 15 
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M T» ri< riyjfi yàp à$cevì < , ol eepó/hiatfia ì 
,, Kà-' « S'iS'm vm* , «A’ ctkltnurta rìx*}f * 
TcuJr’ «V eòe ietti , 4' p*&lr ipii iràpce , 
jj Zuppai vi aeUnòy , vivi . ot»> Xee5‘ ijptipctv 

„ BiW, hoyi^a aiv ’ «è A' <*&(* <w TÙyjt* . 
w Tipt.cc A{ &' tIuj vxnaiov US" irla Stiv 
Kiiir&iy (IpoToicnv , àCpiinìf yàp ci Siót . 

, Tcè A’ <*&’ taci)»' rcai7a, £ KÓyoie 

„ E’/^oìai)' j «er«p e/sàeé <ro< Aoxói \iyecv . 

01 fi due pL» » . ix«y rie) \vvuo àpei < , 
n/jf( ptt5’ tifiiv ì ctttrA’ vrtpflcóMy rvya* i 
2t if àvoli iruKctSreii . j| ffeép o<A’ 55’ ìmrf 
T« yaù anuSponri $ fywrinoi cppiriv 
ÌJiiboppuH ai orirvk©' ipcrtady axùtpti . 

,, OV<»f Ai Srirrùi t Svnaù <£ Qpovàv yjpwv , 
,, fìV >m( yt atptyo'n &' auuoxppvtepitvoK 
j, K'nrtttnv trìv , £y ipiol ypìSiau X&Tp t 
jj O" 0I& àxnSùs ù /?/©', eèAeè aupupopà . • 

©», EVierwji/fc&ee Taìint • mù Ai fopótxsopny 
0ù x ola yeipLct £ Jt».»®' èg-iet. 

H>« rea/» Snpeù®’ » Savia a. ’ pii ì kiav 

VlivdHy ìópuuv yàp £à<n ‘ftfi't A tanÓTcu , 
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So* 



JPif, 78S. Kaf’ ) avjiiiy.nQì erf , idem ac Ka/ Irte . 
ree. 794. **»,.• ) Cantini: malit legere »’**> . Mib.il ego cuirt aliis" 
muto. „ . .... 

rer. 795. Tt/'x« ) Oiffentiunt hoc loco Critici . Alii tu'x“< 1 a,1 ‘ 
aen malunt legere. Canterus tmk , Barnefius Ti>x«t prafert . Scholia, 
ilei utramque le&idrrcm commemorat . Si 1 u'x«< legatur , explicandum 
ift, wVlr leotTO^eraVoc? •tiyjxcycit bis Pdlamitatibtts nihil piane faUicitus : li 
legatur ti)*»;, nxVi» ùrepfiit rÙKat , htes pretergreffas januts . Ego vul- 
gatam leaionerff retinuiv qua' nort improbanda mihr virfetur. 

Vet. 098. vÌTu\cf tftrcaùv ctkùq* ) Hat etiam ers/11 Viaus, & /itfTWps' 
dicuntur . Schofiallef explicat t/tuXs! J» { <ru «x’ìr T * ’ re * 

Tjjtfis . Vide, ut ego fum ItOlice interpretatus . _ 

Per. 80*. O’ iSiet , &c. ) Hue belle pertinet illud Martiafis lib; i» 
Epig. 70. 

,, Non eli vivere, fed valere, vita. 
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„ Poiché ignoto è il dellin fin dove giunga, 

„ Nè apprenderlo fi puote o con ifludio , 

„ O con arte capirlo, or, poiché dunque 
„ Hai da me quelle cofe apprefe e udite , 

„ Piacer recati pur , bevi , e la vita , 10 

„ Che tu guidi di giorno in giorno, penfa, 

„ Che in tua balìa rimane, e 1 ’ altre cofe 
„ In balìa della forte : inoltre onora 
„ Ciprigna delle Dee la più a* mortali 
„ Dolce che v’ abbia mai ; poiché cortefe 25 
„ TS quella Dea : dell’ altre cofe poi 
„ A te non caglia, e alle parole mie 
,, Credi , fe pure ti raffembra , eh’ io 
„ Favelli con ragion , come già penfo . 

Dunque il foverchio duol ponendo giufo 33 
In compagnia di noi bevi, cotefte 
Trifte {venture fuperando, e il crine 
Cingendo di ghirlande/ e fo ben’ io 
Che dalla trilla fronte, e dalla oppreffa 
Mente ti difeiorrà, daratti calma 35 

De’ bicchieri il romor, qualor fi bee. 

„ Poiché lìamo mortali, alle mortali 
„ Cofe dobbiamo aver penfiero; mentre 
,, Color che fono autieri, e trillo il ciglio 
„ Portan, tutti condur foglion tal vita, 4 o 

Che, fe il giudizio mio ufar fi voglia. 

Vera vita non è; ma rea feiagura, 

Ser. Quelle cofe fàppiam* ma il calo nollro, 

In cui ci ritroviamo , ornai non merta 
L’ ufar conviti ed allegrezze e rifo. 45 

Ere. Femmina forafliera Ella é collei 

Che qui morì , non ti lagnar cotanto, 

Che vivon quei , che fon di quelli alberghi 

So- 

Fir. 46. Ftmnuna forafliera) Crede Ercole , che f» Donne morte fi» fo» 

' refliera, e non la Moglie di Admeto, Ciò crede, perchè ben non inie- 
fe il favellare di Admeto . 
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© f . Ti i^àan * a xxmSrx <m '» S'ópon xxxx . 

H>. e; pii ai o&i p i (T umórns i-J.&xrxaD . 

08. A’yxv y ixàvis ir xyxv piKo^ey ®' . 

H>. OJxa,' òòytiu yxp ìvix & mévr/H vtxpi . 

©8. H* xxpm pi» <mt £ Ai*y y o/xà©" Iw . 

H ’p. Mi, fyppopx» <nv la xv Ix ippx{é poi * 

08. Xxiftav iff . tip! » S'iimotfS pitei xxxx . 

H>. 0’<f ’ « Papaia)» arupotruv xp%a \iy & . 

0e. Ou yxp fft xapx^ovr àv vr/Sòplv àpi». 

H V. A’a’ 1 or taravi x S'eiv' virò l'iva» èpa » . 

0s. OJx tfhSis i » S'iovm <T i%x£cu S' opus . 

risV'S®- j-àp «pi, e 1 "' ? S xxpxv Phiiras , 

M£X*pi'7rfV\8r roKpii ti. H'p. Tif <T’ o xxrSxvàv ■ 
Mi, « TÌx»a» <m tppàS'®' y » j/e'/xa, arxriip • 820 

0i. r«tor* pi» l» Skutev A'I'piirtt , 1-8,8 . 

H>. T,' p»Kj lordate S’iaté p’ Ifctvi^iTi' 

08. H’J’eì'® j,«p (Ti àorùaxSat S'ópav . 

H>. fì T a^irxì , o'*f IporKxxit %twxipx . 

08. A'nraKÒptSrx irxtTtt , « x«,« pitti . 82,5 

H'p. A’*’ iiSlóplw pi», òppi ìS'à» S'xxpuppoiv 
Kvpxv rt <c npiaunro» ’ à&' ìiretdi pt 
Aiyav Supcùov xl5'&‘ is atipov <pipei» . 

Bijt 



Ver. 809. AV** >’• &e. ) Hoc dicit famulus , quia ob comitatem j 
qua hofpites excipere folebat, Herculi non patefecit uxoris mortem,ne 
illi moleftiam triilitiamque crearet . 

Ver. 817. ir li'rn ) h. e. t> tiom xa upù , interprete Scholialte . Et 
in adverbii modum opportune fìgnificat. 

Ver. 811. ) Alias legebatur, ut animadvertit Barnefius, ine- 

rii tao. Quam leftionem ego quoque retineo. 

Ver. 81 j. iJJhto ) h. e. ~£Sfx>r mj , Admetus herus nofler . 



8lO 



815 



quella Donna eliinta folle foraftiera, e morta par Admeto . Perciò po- 
co innanzi dille, che Ercole era felice a cagion de’ Forallieri . 

Ver. 74. 0 Jventurato ) Parla di Admeto, che non è prefente. 
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Sovrani. Ser. come fon vivi? non fai 
Della Famiglia gli avvenuti danni? 50 

Ere. Se ingannato non hammi il tuo Sovrano. 

Ser. Ed in fatti egli è troppo , è troppo amante 
Del foraftier. Ere. non già, perchè felice 
Egli è a cagion del foraftier, che eftinto 
Giace . Ser. anzi molto , e troppo in vero gli era 55 
Famigliare . Ere. che forfè a me non difle 
Qualche fventura, che gli avvenne ? Ser. in pace 
Vanne tu pur* eh’ a noi prenderli cura 
Delle fventure de’ Sovrani tocca . 

Ere. E' quello un nuovo favellar , che moftra , 60 

Che di gente non fon ftraniera i danni. 

Ser. Allora non ne avrei fdegno e difpetto 
Veggendoti feder lieto a convito. 

Ere. Ma dagli Ofpiti miei , che m’ albergaro , 

Grave onta quindi io ricevetti . Ser. in tempo 6 5 
Giunto non fei, onde albergarfi acconcio’ 
Poiché fiamo in affanno , e il crin già vedi 
Rafo, e le vedi nere. Ere. e chi è colui 
Ch’ è morto ? forfè alcun de’ Figli è gito , 

O pure il vecchio Padre? Ser. anzi la fteffa 70 
Moglie d’ Admeto è morta, Ofpite. Ere. cofa 
Dici ? e voi nondimen m’ avete dato 
Albergo . Ser. avea roffor Ei di diacciarti 
Da quelle ftanze. Ere. o fventurato, quale 
Moglie perderti ! Ser. fiam perduti ornai 75 
Noi tutti , e non colei . Ere. ben io 
Sentìa prefago il cor veggendo gli occhi 
Molli di pianto, e il crine rafo, e il volto. 
Ma pur mi perfuafe allor col dirmi 
Ch’ un corpo eftinto di ftraniera gente 80 
Di recare al fepolcro aveali prefa 
Cura; quind’ io, con repugnanza in vero 
Trag. VI. H Dell’ 

f'tr. 61. Allora, te. ) Cioì, allora non avrei a fdegno, che tu faceffi 
allegrezze, quando la morta Donna fofle forafticra. Crede» Ercole, che 

quel- 
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B/rt J'i Sufti mai'' ùvipfiethjìv vvKnc y 
EVuw àvSpòf i» q>i\o%iv>s Sófioit } 
ri/Joéco'oi"r©' Sru , xecvtxai u.ot£ov , xeqs* 

Srepeó'Oif vvxa.Stàt * àOkà cri , <ro y. 1} tppàaau , , 

K«xb rovere S'aiutai rpoxaiii»* , 

II; xcu Scévra j vi vi » éòptjau yoXté» j 
O'pStw vap olito » , » Vi Aà&osatv Qtpa , 

Tufi fio» xktó 4« ^tfoV e* rpoacri* . 

fi* Trofei rXàcTce XetpS tot , 4 U /C* T* *W> 

Nau J£ggr, oior ■Jroùi'à V # mpmjSia. 
H'xtxrpvòi»& ya»etr A’tMy.ó»u Ali , 

A» >«/> jzs adatti rhò dettiate» «prive 
Tuutùx * , xeìs <»W' < aùSif iS'pvaou Sóftov 
A\xh<tiv , A ’,? fiiirp S* óvupyiaou yó&v . 
E\Sù» S' «»«x<m nò» (itXÓfiVtvXj}» vexpàv , 
Qaywiov pv\«^u , xai l'ir Aìpnaav Soxà , 
TliVorae rvy.fi c vXutrior opoa^ey/ieirat». 

K.ptvtp >j>yria«! nòni» tSpet: avSàt 
M<v4 s ’j xuxx» J'è 9r80</?aX4Ì %tpot» tutù » , 
Oux •W òrme ornò» ifecupijatrdt 
M.oyì»au vxbpà, ‘Spi» yuutwì ifioì (xtSi „ 
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845 
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Per. 819. /Sia ?» ■ 3 -t^iS' ) 9j)aV<« eli, aC conflitutio notanda . Idem 
eli , ac /S/oì&h; ' 

Ver. 8?a. xAAot irà, &c. ) Elegan:' eli dicendi formula, quam ita ex- 
plica t Scholiaftes , àxKtt tìto a òr ifjtipTnfj. et , fed tibi culpe vcrttnàum 
tft qvod, ice. 1 

Per. 834. yo\ùt ; ) h. e. òpSlù Betblfyi» rhu iter» rtSa porge n» vie . 
Ita interpretatur Scholiaftes. 

Ver. 833, ki&cTtit ) Vide hac de re annot. Italica:. 

Ver. 838. atpuuS- 1 % ) De his etjam vide annot. Italica:. 

Ver. 8^3. fi'\eifxTfr\et ) Haec de morte trenta ijc«, dicuntuf . Pingitur 
enim mors veluti perfona urtrÀrtt? tnèpuyeti ex&>r . 

Ver. 844. n ifevm ) Eadem eli ùiuKorroil» morti:, qu« poetice dici- 
tur fanguinem mortuorum bibere . 

Ver. 849. Ms>ìmi -r\PLpd ) h. e. yeyìr-m xetavt avi rr\A-pi ■. Belle 
deferibit morem eorum, qui implicati, ut fe fé expediant , vario late* 
rum conatu fe torquent . 
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Dell’ animo, qui dentro oltra quell’ ufcj 
Pattando dell’ amico Ofpite mio , 

Che in sì trilla giacea mifera forte, 85 

Nelle ftanze ho veduto, e lieto a menfa 
Stetti col capo di ghirlande cinto « 

Ma fu tua colpa il non avermi detto, 

Ch’ era avvenuto alla famiglia voftra 

Sì fatto danno. Ov’ ei la lèppellifce? po 

Dove volgendo il piè fia la ritrovi ? 

Set. Lungo alla ftrada , che diritta mena ’ 

A Lariffa , vedrai fuor delle mura 
Un bel fepolcro vagamente alzato. 

Ere. O core, ed Alma mia, che foftenefti 

Tante ardue imprefe, ornai dimoftra quale 
Figlio Alcumena la Tirinzia Donna 
Figliuola d’ Elettrion , t’ ha generato 
A Giove - perocché conviene, eh’ io 
Salvi colei, che poco fa morìo, lOO 

E di nuovo riponga in quelle ftanze 
Alcelle, ond’ io mercè renda ad Admeto 
Del favor che mi fece: andronne dunque, 

E la morte, che impera in fu gli Eftinti 
Di nera ol'cura velie intorno cinta, I05 

Starò offervando, e ritrovarla penfo 
Prelfo al fepolcro a bere il fangue fparfo 
Delle vittime uccifej e fe mi avviene, 

Che polle infidie a lei, dal loco dove 
Appiattato farò, pretto correndo HO 

Colei forprenda , e colle mani mie 
Fortemente io la tenga intorno avvinta, 

Alcun non fia, che me la tolga, i fianchi 
Per difeiorfi Effa invart movendo , fino 
Che in mia balìa non lafcerà la donna. 

Ha Se 

t'tr. 9j. tariffa ) Lariffa i una Città della Teflaglià , patria di A- 
chlUe, fui fiume Peneo. 

Per. 97. Tirinzia ) Tirinzia <i chiama Alcumena figliuola di ÉlettriO* 
ne, dalla Città di Tirinta, carne altrove abbiamo detto. 
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I-fi'’ Sv àfiecprt» rìerF iypeti , $ (iti fióktf 8jO 

Tipi: aifiotmpòr trtkavov , Afit <r lw x«t» , 

Kópns , ivaxiós T «V àvnXttt! S'ófivf } 

KWncofiai Tf • è' irivoib' aètiv ivct 
Kkxnrtv , aire %fpa\y tvSùvai %in , 

0 *f fi «V S~ó fitte iS't^ar , »<T OTwXrttre 85 J 

KeuVf/) f 3 ctpàot crufiQopx ortv\nyfiiv & . 

<T’ < 5 i< j. errai©' , aìS'iàeis tfit . 

T/V «rà/Te fia&ov diozakàv piXo'i'er©' ; 

T»V e'&taT oi’xàr' lotyàp «x ipù , xaxo» : 

Eui/>J'ITW(T«i para , ferrai©" j'Éj-aV . 8ÓO 

AìS'linr ©' , ’Xopós . 

AT. T’O' , iti’ Tìrtsytpaì «opiaoSot , c-i/yraè J ' 1 ov/.«f 
X Xnpcu v fiihctSpay • <<w fiat . al , al . 

Ilo/ /?«• irò r<5‘ «ri X« j-ai • «ri <Tt (iti * 
riìK «r òkolftav j 

H* fictpvì'tùfioyce finrnp fi inxtv . 865 

ZffX® <pitifiivtte , xe/zair ìpafiau } 

K«r’ indù [là S'àfiam valuti . 

O1I71 j/cy «rij-òf jfoupàt ‘tDpoaopàv , 

Ovr 



Vty. 8$i. «/a/ rii! x«'r<u ) quantum tnihi eonjicere videor , hsec puto 
efferri i’AA«TTi*Jf, h. e. t 4 « x*tm ei’x/ar, utdicitur /’/ « 3 » prò «V 
« 3 » «mu «'/> doma Plutoni! . Animadverto porro ( quod non animadver- 
fum a Lexicographis video 1 verbum «/« cum accufandi cafu confimi . 
Exemplum le^itur Iliad. lib. 1. ver. 457. 

Kcu TÒT 1 nrf-nti iv/ «,«/ A/c'f ire-n x«XXe/ 3 atTef 3 ój . 

Dicitur 3 ù prò Jàyxa per apocopen. 

Vtr. 852. K<S;« ) Jam Kepi fi ita aVxàt ufurpetur , Proferpina ali- 
quando dicitur . 

('tr. 854. *iTKryfxlr; t ) Alias Iegebatur , ut animadvertit Barnefius , 
•Knriiytiiyn . Ego vulgatam retinui . 

t’er. 861. lai, là , &c. ) Verfus funt a>dvt urei . 

Ibid. v pinot ot ) etri) r? Atrotot, inquit Scholiafles. Meo tamen judi- 
cio or pinot ot ctiam non inepte dicuntur . Vide Italicam interpr. 
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Se poi di farne quella preda andrammi 
Fallito , e non verrà la Morte all’ efca 
Sanguinofa, laggiù ne’ regni bui 
Di Proferpina andronne e di Plutone , 

E chiederolla ad efli , e ben confido 1 20 

Di ricondurre in quella luce Alcefte , 

Onde riporla nelle man del mio 
Ofpite, il qual nel fuo foggiorno albergo 
Diemmi, nè mi fcacciò, fe bene ei folle 
Da grave danno e d’ afpra forte oppreffo* 125 
Ma con cor generofo il proprio affanno 
Per illima di me tenne nafcofo . 

Or de’ Teffali chi più di collui , 

Chi tra quanti hanno nido in Grecia , è amante 
Degli ofpiti; però non dica, eh’ egli 130 
Elfendo un Uom di generofo fpirto , 

Benefìcio ad un vile e ingrato feo. 

SCENA TERZA. 

Admeto , Coro. 

Adm. A Hi , ahi , che trillo avvicinarfi è quello ! 
_/"3L Che trillo rimirar vedove quelle 
Stanze! o me lalfo! oimè, dove il pie’ mio 
Volgerò? dove arrellerommi ? cofa 
Dir polfo, e cofa no? come pofs’ io 5 

Sciormi da quello fral terreno? o quanto 
Infelice la Madre in quella luce 
M’ efpofe fuori ! a que’ , che fono ellinti 
Invidia porto, feco elfer desio. 

Bramo albergar in que’ foggiorni ofeurij IO 
Poiché più non m’ alletta il rimirare 

H 3 I rai 

Scena 3. Efce Admeto gii ritornato dal Sepolcro , ove Ccppellita «- 
vca Alcefte. 
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Ovr ivi yeti*! vói et Tt^&Vy , 
"Toloy Spuipóv (t àvoTvXìicea 
Aliti dótar®" vetpiiaxiy , 



870 



Xo. Wpi(Set } tipo 0 a • 0àài x<£$@* o’iMty, A’i. «I, «I. 

X». TìtVOyèett à%i cùetyptórtap . A'i. I, I . 

Xo. Ai ÒilWXf Ì0X! , (Totip' olici . A'i. , più. 

Xo, Tòt ripSi!/ liiir còptXfie , A'i'. P* ftoi J (tot . 87 $ 

Xo, To' (tu oror (ùniUt ptXicti cCXÌ’/X 

Xlpóaavov iveni xuvtipóv . 



A "i, E"f irnvttt , ò pus ppiras iXKaiatv , 

jj T 1 yàp t ìvìq} Kunòv [tùtoli aftapràv 
n<r»r dxóxtt" ftii voti yrtftas , 
O'piXot oliùet (tivù ridi ió fitte . 
j, Z nXjù i' àydftvs, àrix.yti( ti fipo-ity . 
“ÌTVXP H (“'? rivi' ùvtpaXyttt , 

M*Ve*o*> *^■3©' . 

XlcaiW <T» róervs , &' yvptpii itti 

EuVetf Savóemf xtpcù^oftircu , 

Ov TX»iòy ópepy iJZpy Artxyon , 



’ 880 



88 $ 



A’>«. 



Per. 870. empie fi, kt.) òm>°* appeìlat Aleeflem; fi quid video, 
veluti obfidem, Admeti loco, tradidic eam Plutoni Moro. Id concinne 
fatis, ut puto, Italice esplica vimus. Vide fis. 

fVr. 871. rife/ 3 « , lepida , &c. ) Verfus flint àmrtpcpnct , & nate 
rrpeTi prima. , 

lbid. cu , cu ) Hsec Choro quidam tnbuunt . Nos , Barnefio duce , 
facile credimus, fatius effe, Admeto tribui. Ita porro de iis , qua fe- 
quuntur, dicendum. . 

P'cr. 874. Ai èludotf l&at ) Graea eli loquendi formula fatis venufta 
atque noianda. . , . 

ptff, 8^5. Tur ri tr ) J I are i WetvTotèie dicuntur • Significar emm Al- 
ceften , » nipote *«tvu . 

ficr. 878. t/jy/itat ) verfus «rclirtua-n» funt . < i 

Per. 887. *’{«r aTearcx , &c. ) Scholiaftes legit aVaras, & esplicar, 
«?ir «j cu >ì ùyàptts % « T .'*r»* . Vulgatam tartien ego retinui ; quippe 
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I rai del Sol , e camminando 1 ’ orme 
Stampar col piè fu’l Suol: tale è quel Pegno, 
Che a me involato diè la Morte a Pluto. 



Co. Innanzi innanzi vanne 15 

Entro del tuo foggiorno 
Nel più riporto nido. 

Adm. Ahi , ahi ! Co. ben tu foffrifti 
Cofe di pianto degne 

Adm. Oimè , oimè ! Co. tra doglie — . 20 

Or fei, chiaro conofco. 

Adm . Ed oh, ed oh! Co. ma nulla 
Giovi a colei , eh’ è morta , 

Adm , O laflfo me! Co. la fronte 

Della tua dolce Moglie 25 

Il non mirarti più 
Dappreflò è amaro e acerbo. 



Adm. Mi rammentarti ciò , che 1 * Alma mia 
„ Conquife d’ afpro duol ; poiché qual puote 
,, Avvenire ad un Uom danno maggiore, 30 
,, Che di Moglie fedel rimaner privo ? 

Voleffe il Ciel, che fenza prender Moglie 
Io non averti mai tenuto nido 
In quelli alberghi con cortei: ben porto 
„ Invidia a que’ , che fenza Moglie, e fenza 35 
„ Figli vivon ; che un folo in quella vita 
Soffra per fe medefmo affanno, è duolo 
Mezzano; ma il veder egri e languenti 
I figli , ed il nuzial talamo vuoto , 

E defolato dalla morte, è cofa 40 

Che fofferire non fi può , qualora 
E fenza figli , e fenza Moglie a canto 

H 4 Ri. 



qu* fatis appofiu roihi videatur . A’t Uron enim & iyifjteit belle COIW 
ftruuntur in tertio «fu cum ìih . 
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A’yópuis r àvcu S'utirayiót . 

Xo. Tu%ei , $'utn7ot\cur& fixet . AS*. <tt , cu, 

Xo. n«/«c <T‘ iìty ri$às ixyiuy . A\5\ t, «*. 8^0 

Xo. fitr q>ipa>’ òpus S'i... A’S'. <p <£> , ?><£ - 

Xo. T\ÌS’* « (TU* ■©piUT®' fflXtiTaf . . . A "? . idi (MI j [MI « 

Xo. IWka . ’2v/J.pofM £' tri pus iriptt 

„ n«'C« . 

A’<T. fi 7 ft*xp« TtyStr , hStoì rt <pl\t»y ^P5 

Tir u'xo' ^cùar . Ti fi èxMKuaas 
Pi'4« rvfifiH mttppov is xolxtw , 

Kaà fuV «xaw/r T»f (iiy à&rvs 

Kfli&ta pSifityoy * 

Aóo <5'’ àj"zi ftiòtf jéi'fff ’4 M X e ‘ f poo 

Taf 'Ttromvus yt <ruuiax w °t** » 

XSoviay Xtfiyar S'ixtSó'rt» 

Xo, Ef«» w w*' * y y* m » 

fì T xop©' à£,ióèp»y®‘ 

Q’Xtr tV J'ojcoiiji 
M owxtflf * *&’ iftWM 
E’tptpt xcueoV 

A^, 



889. TU ' X a, tu'x« Jkc. ) Hac àrvnptfì fecunda eft tot verfibus 

CO rtór?*«? U <J f Hate Admeto tribuenda funt, ut penilo ante diximu* . 
Ali* Editiones hac , & qua fequuntur lamentandi verba Choro tri- 

bUI ^r. 800. <nS«r aWu» ) Canterus iralit irSW àxyUf . Si lamen- 
tationis formula non effent Admeto tribuenda, Canterus non inepte 
conjeciffet ; fed Choro , ut nos edidimus , Admetum alloquente , rfrtti 
dicendum eli. Quod fi animadvertiffet Canterus, eonjefturam bane 
«m ne propofuiflet quidem. , , 

r,r. 895. u , & c - ) verfus funt ««rxnw. 

rtr. 8 96. TÙP orò yoùctr ) de uxore loquitur jam fato funtta , quan» 

«nixe amabat . ’ , _ 

Vtr. 90 j. Ifui m , &c. ) Hac riponi fecunda eli . 
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Rimaner fi potea tutta la vita . 

Co. Deftin , deftin fu quello 

Che inevitabil giunfe. 45 

Adm. Ahi , ahi ! Co. ma a quelle doglie 
Non metti fine alcuno. 

Adm, Oimè , oimè! Co. fon quelle 
Cofe da fofferirfi 

Acerbe, è ver; ma pure... 50 

Adm . Ed oh, ed oh! Co. deh foffri, 

Non fé’ tu ’l primo , eh’ abbia . . . 

Adm. O lalfo me ! Co. perduta 
„ La Moglie: altra fventura 
„ Altri di noi mortali, 5$ 

,, Qualor avvien, opprime. 

Adm. O lunghi affanni , e acerbe doglie mie 
Per cagion de’ mie’ amici iti fotterra. 

Perchè impedito m’ hai , che colaggiufo 
Non mi gettaffi entro alla cava folla 60 

Di quel fepolcro, e in compagnia di lei 
Donna cotanto onella e làggia , morto 
Io non giaceffi; che così Plutone 
In luogo d’ una arebbe unite inlìeme , 

, . Già valicata la infernal palude, 6 5 

Due Alme le piii fide e più. collanti. 

Co. Un v* ebbe di mia llirpe, 

A cui ’l figliuol ben degnò 

D’ elfer compianto, figlio 

Unico e folo in fua 70 

Famiglia, ufrì di vita; 

Ma pure in moderata 
Guifa foffriva il danno. 

Se 

f't. 58. di’ miti ornici ) Pari» dell» Moglie , che tento gli er» ». 

mie» . 

: 
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li 6 

òro iv& òr , 
rioXiàf ivi yù'n** 
H'i'i» rpoTtrds £y , 

B nr* ri rifiato. 



^IO 



A’i', fi' ayiifjLa. S'aliar, vis tlaikàv * 
n»f S" oUnaa fumTÌm8M& 
Aaifiov& j oìfioi , vokù yàp ai (itaor . 
Tot* [iìr v&xcus ouu Tbiktetm , 

2 uù 3 ' ùfitrcùoif isetyp» iato, 

Niklas àkóyts Xtpet &*?<*£,*> v , 
rioXv*^»T®' S' ùvvm %ifl& , 

Tlw Tt dayòaay f kj i/i òkfii^ay . 
fìV &votr&S'tu , *.$v ù(iq>oripo>v 
O'rrts «atra»', ad^uyts tèfiiv . 

Nuù S' ùfiVMùiv yó®‘ àraivxk©' , 
A&jxày rt vivkav (liketrts rokpoì , 
TUfivuai fi tea , 

Atxrpar xoians te ipdfius . 



9 ' 5 



p 20 



9*5 



X». n<*p’ £r vxji eot vórfior 

H’x 3 «< cbrespoxMx.tp ad- 
<T ocky& ‘ «A’ tauaxf 
B ioaoy, £ 4 U X^ - 
E’^en <T ufittp 
E’ktVI Qikiety . 

Ti rioy adì *• oroA#f 



? 3 ° 

m* 



r<r. 909. Ilok/as ir ì, kc. ) His tribus verlibus belle Tragici» rciyn- 
KÙf fenem hominem defcribit . 

Per. 911. n T <ryjing. iifiuj ) Verfus funt dràrtrtmt . 

£>r. 914. ai /uitret ) h. e. td SiaQopir ri)* »u 3 Tiix<* % T|t trakouSt , 
magnum tfl difcrimtn inter prtfentem , prateritamque fortunato . 

Per. 918. ncAux^nTot ) h. e. atnicorum cactus , qui hymenscos cane* 
bat . , 

Per. 910. n’s diva* gita* ) ai u< hoc loco prò sai ponitur , k eft pia- 
ne Graecis ufitatum . 

Per , ftS. flap &Tvyì tri/ , kc. ) H*c hVti rrpoQÀ fecunda eli , qu« 
t«Ì <rrycq.p fecund* refpondet . Przterea rap JÌtvxì <rsi fignificat &aur 
jt»»™ rot , h. e. emm jam tata frutbaris fortuna . 
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Se bene Ei forte fenza 
Figli, e di già vicino 
A far bianche le chiome, 

E ne' avanzati giorni, 

Adm, O fembjanza de’ miei foggiorni trilla ! 

Come entrerò? come la dentro nido 
Terrò con un deftin da quel di pria 
Cangiato? oimè, che troppo è ornai diverfo 
Lo (lato mio; poiché men giva allora 
Dentro alle ftanze colle tede colte 
Nel Pelio monte, e con giulivi canti 
Per man tenendo la diletta Moglie , 85 

E lieto ftuolo mi feguia con varj 
E Tuoni e canti, Lei eh’ or giace morta, 

E me chiamando infiem ambo beati , 

Come già forti di gentil profapia, 

E da parenti generofi e illuftri 90 

E 1’ uno e 1’ altro ufeiti , ambo la Moglie 
E il Marito legati a dolce nodo; 

Ed ora il pianto agli Imenei contrario, 

E 1’ atre vefti delle bianche in cambio 

Son le mie feorte , onde condurmi dentro ^5 

Alle deferte e abbandonate ftanze, 

Dove i Talami miei fono ripolli. 



117 

75 

80 



Co. Allor, che t’ arridea 

Fortuna , e danno ancora 
Non t’ era tocco, il duolo 
T’ avvenne , eh’ ornai provi ; 
Ma tu la vita e 1’ Alma 
Serbarti al men; ma morta 
E* la tua Donna , e folo 
Di fe lafciò ’1 defio . 

Ma che ftupor novello 



100 
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H'<Tw rapito fft 

Qiyaior Sipi «/ jt ®". 



KS'. ’frtkoi , ytweuxis Stùpiov &ru%irtpov 

T# ’fti yopti^a) , XatXTtp K (J'oXBl'S Oftfcf . 
T«f ptìv yip ùSìv aXy®" à^liTeù rort , 
TL&ày Sì t uóxdnr £xXt»s tir aùatt<m . 

, ór * XP* %y y ì rapài là pio ptn fior 
Aixepòy S'idea (Siony , ipn piaySayvy . 

yàp SÓpiCOV MoSvl OH^opiUl * 

TiV cty 'Spoauirùv * <ri Si •opoo-pnSàs v'irò , 
’Ttpryìii Tvxjoifi Sy à<róSit‘ irai rpt^ {.of<« j 
H' piìy yàp iySoy tféflXÙ fi ìpupila , 
r<W(UicaV 4»Vcff 4 Jt’ ob' àinSoi xtyai , 

Opóyut t ìv oltnv J £e , &' x* 1 » s'fj'ftf , 
Avyjpitipòy SSai . rixva S' *(i<pt yxyaai 
Tlinorm , xXaia (inrip * oì Sì S t<mó<nv 
2teV<voti’ , o’oty ix Sipivy anruXiaav . 

Tà pitv xar o'ixhs , OTjai' • i^a^ty S i pii 
Tàptot y ixioì Stosttxày <£ %uAoyoi 
Tu/ieuxoirxndM * ù yip ifc*» t^optat 
A&osav Sipiapr& rìt ipint ipidXixat . 

"E! pà Si pi arie *X^P° S * ¥ ™P“ y ^ e • 
r sì <my cù?Xf* s > ° s * x ST?J> 2*yàr , 



93 5 



?4° 



94S 



95° 



955 

A’a’ 



Vtt. 935. $>/'*«/, &e. ) Verfus funt ìa/i 0 iKoì -rgipinpsi 
Urr. 941. tb »* , &c. ) h. e. ut» tS W, a quo vero, &c. 
t ' ir . 944. i pii* yip ) Belle hac TsrynKÙf , x, t/>3t/xù 5 dicuntur. 
f'ir. 948. xJv»u« pmiTip’ ) ^Emylius PortusV follicitare videtur leflio- 
neoi. Malit enim Iegere xAou». Nihil ego mutatum velim . Vide , ut 
ego fum Italice interpretatus . 

p'er. 949. Xt Irvrir ) quidam legunt STÌr»Ti> . Pefinde habet , tede 
Barnelio, Liber Heinfio-Scaligerianus . Qua leftio non inepta mihi vi- 
detur ; quanquam, cum nondum Admetus ades ingredus fuerit , con- 
cinnior vulgata videatur. 

Per. 950. 7 (u 3 -m ti, &c. ) Hanc libi fpeciem fingit animo Admetus, 
ut dolorem ex re quaque le percepturum pra fe fcrat. 



Digitized by Coogle 



ALCESTE. ATTO QUARTO. n 9 

E' quello? già molti altri 
Morte di Moglie ha privi . 

Adm. Amici , io (limo della Moglie mia 

Piti beata la forte, e piti felice il* 

Che non è quella mia.* fe ben noi fembri, 

Pure è così ; poiché non fia , eh’ alcuna 
Doglia collei più. tocchi; alfin con gloria 
Celsò da molti affanni; ed io, che vivo 
Rimaner non dovea, poiché fuggii 115 

L’ afpro delfino , ornai fattomi accorto 
Trilla e dogliofa condurrò la vita; 

Poiché come foffrir potrò d’ entrare 
In quelle llanze ? chi faravvi , cui 

10 favelli, e da chi potronne udire 120 

Rifpolta, ond’ entri con piacere? dove 

11 piede volgerò? perchè il folingo 

Abitar di là dentro a me cagione 
Fia d’ ellremo dolor mirando i miei 
Talami vuoti dell’ amata Moglie , 125 

E i feggi , ove fedeva , e nelle llanze 
Squallido il fuolo; e intorno alle ginocchia 
Mie fieli i figli piagneran la Madre , 

Ed altri poi fi lagneran d’ avere 

Tale Sovrana lor dalla famglia 130 

Perduta : dentro delle llanze tali 

Le cofe fon, che m’ avverranno; e fuori 

De’ TelTali le nozze, e le donnefche 

Trefche mi turberan; poiché foffrire 

Io non potrò di rimirarne quelle, 135 

Che fian pari d’ etade alla diletta 

Mia Moglie,* e inoltre ogni nemico mio 

Così dirà: Mirate, ecco, colui 

Che con fuo biafmo e fua vergogna vive, 

Che cor non ebbe di lafciar la vita , 140 

Ma 
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A’*’ Ad iyitpiiv arri 1 ù< tc^MX <$e 9 
Il jéAAu • x/r tcy/tp àrou Aoxh , 
Srt/j-a A* Taf nxóvntts , cuww « $«X®7 
0d!»W • «WietrA* «>f>9( XoCXoIfrl xAp<JoV(* 
j, E*5<a • <n fidi Aio» xiiA/4» <plhoi , 

t) Kttxii XXwswij *«x<w 4 - ««y<Kj'0'a J 

Xfl. E’>a) 4* pi venti 
j, Kctì /ut mpstà' fé # , 4' 

,, rixaroy #~J.#fi(r®’ kóyuy t 

,, Kpàocroi' j(A«V A‘y#yx#< 

„ Eù/x»' ' «’J'i *n <pàpptax.oy 
,, Opijojtus «V «Tariffi, itti 
,J O'ptpd# X#riyp#4-t 
,, Tipuf «’A’ off ni 4»o7/?<®- 
„ A'sxknviói'tusiy tapiS'uxi 
„ <bàp[i#x# orokwróyou 
n A'y^Ttpuìy 0 ponisi . 

MoVeef A' *r tVi 0 uuù( 

E'xSfix , ir* 0 pinoti Siiti 
EWr , i a$#yitov xXvtt. 



9^0 



P<*S 



970 




f’tt'. 9Ó*. fj/4) £ , &C. ) VerfuS lunt àrnirtpoQlxoì , & h*É rtpoQÒ 
prima. 

W/i. iti fxistn ) Notarida ed lóquendi formula , gua indicar , re Poe- 
tarum opera verfaviffe . Perinde quod fequitur (;uiv.p<ns< , belle dicit, 
ut fignificet , fe rebus fublimioribus (luduifle . Loca haec funt , qua* ni- 
fi dare expliceritur , magnum legerttibus negotium faceftunt . 

l'tr. 967. Qpóosaut ) Ita dicitur , quia OrpheuS Qpxx.it erat , de quo 
vide alia in annot. Italicis . .... 

f'tr. 970. AVxm>ti*W/» ) h, e. iEfculapii Pofteris , qui medicina* 
, operam dederunt. . _ . . 

('tr. 97*. k'vTTttpiùt ) Hoi /uent'Pi&xit dicitur, inquit Scholiaftes , 

arò nii Pi£a< Tf/trórtar , <c ijgxsKonut . t 

Per* 973. MÌfmc, &c. ) Hacc àov.trtootpò prima eli . De Fatali Necef- 
fitate verba facit, cui templum facrum habuiffe Veteres, narrar etiarn 
Paufanias in Corinthiacis . Neceffitatis tc Violentia* templum erat, quod 
ingredi non liccbat. Hate ex Faufania. 
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Ma lafciando perir per fua viltade 
La propria Moglie, di morir fu fchivo, 

E pure ancor d’ aver petto virile 
Gli fembra , e abborre i Genitori fuoi , 

Mentr’ ei morir non volle .‘olirei miei danni 145 
„ Tal fama avrò. Che dunque piìi mi giova 
„ Lunga vita bramar, fe a (ama rea 
„ Soggiaccio, e traggo sì infelici i giorni? 



Co. „ Io men’ andai fcorrendo 
„ Ciò, che i Poeti fcritto 
„ Lafciar ne’ loro verli, 

„ E quanto v’ è d’ altero 
„ E di fublime, e molto 
„ Di quanto detto fue 
„ Avendo letto, nulla 
Trovai di più potente 
Del Fato.' non ritrovali 
Rimedio alcuno contro 
Di lui ne’ libri Tracj, 

Che fcrifle Orfeo, nè forza 
Han quante medicine 
Febo infegnò a coloro 
Che d* Eiculapio furo 
Seguaci, onde rimedio 
k Porgeffe a quello e a quello 
De’ miferi mortali. 

Quello è quel Nume folo 
Di cui gire non lice 
Nè all’ are, nè all’ immago, 
Perchè non porge orecchio 
A’ fagrilìzj ufati. 

Deh, venerando Nume, 



* 5 ® 



» 
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Per- 



Vvt. ì6o. Orfeo ) Orfeo nella Tracia fa il primo, che fcriffe de’ mi. 
fterj degli Dei , come oflerva in quello luogo lo Scolialte Greco . Fu an- 
che Orfeo Poeta infieme ed Indovino. 
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M» poi , Torri* , f let^àtr 

E’xSoif , » T5®piV «V £iV* 
Kai jàp Z&r , 5 , *n yA*ry i 

2uu <TOJ TBTO TlXà/T^C . 

Kai w ir K«\u/?toj« 
Aapó^et «ri /?i'je «riiTapor. 
OlllTl <7JC OTOlÓpit 
A» parie tv ir a*T«V . 



Kai «r «V a^Jxfl8«n 

E«Xe 3 1 « Sia potè . 

’Tókp* £' ’ i yap ir*. 

\tte TÓr irtfàtr 
Kkattvy rie tpòifiime iva. 

Kai Sià>» ffximoi q>$trvat 
riaiJ'tr ir barar? . 

$/\a ptr , ór àu y% ptS’ »pò>r , 
$,\a <T i<jt £ Saritra . 
r trrauomtmr £ì Tarar 
E xXt aiate èoutttr 

MirJ'è n*pùr eie qbtpiruv 



p8o 



j>8j 



W° 



„ 99 5 

Xùpa 



Ver. 978. Kai ya, ZA ( *cc. ) Vel ipfe quidem Jupiter Fato & Ne- 

cefliuti fubeft. . . . . „ « ». _ 

Per. 980. ir KaXu'ft tori ) Kukvfae , inquit Scholiaftes , ebree ra Uor- 
ry, ir&a mie ?» /«m™*** «Vi, h. e. Caljbts, gens ejì Ponti, ubi ferrea 

metalli fune. „ ,, , 

Va. 981. A Ofiiljte <rr /81V ) Aliis in Editionibus Iegitur Ja^ea » 
fila, h. e. domai fine vi . Reftituit belle hunc locuin Canterus. Perin- 
de vero legitur in Libro Heinfio-Sealigeriano . t 

Va. 981. à-roab/x » King.-™ ) h. e. <ric*«p> T» Ifra.funtf , ut ìnter- 
pretatur Scholiaftes. Hune loquendi morem imitati funt Latini . lave- 
recundum enim hominem prsefrifta frontis vocant. 

Va. 984. Kai a’ ir, &c. ) H*c <rr/>«(py fecunda eft. , 

Ver. 989. aKovot ) h. e. ròbot « Qui enim finguntur deorum dii ** 
ytcpi^r funt. 

Va. yyj. Mijii , &c. ) Hac cìrnrrpoQè fecunda eft. 
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Perfin eh’ aura refpiro. 

Non mi venir maggiore 

Di quello folti pria; 175 

Poiché quello, che Giove 
E ftabilifce e vuole, 

Quello medefmo teco • * 

Compie/ tua forza fiacca 

Il ferro, che là nafee 180 

Ne’ Calibi , nè fenti 

Rolfor alcun di ciò 

Che nella audace mente, 

E nel pender ti forge. 

Or quello Nume, o Admeto, 185 

D’ inevitabil nodo 

Tra le fue man t’ avvinfe. 

Prendi vigore e fpirto 
Però; poiché non fia 

Che di laggiù tu pofia, ìgo 

Sciogliendo gli occhi in pianto, 

Trar 1 ’ Alme degli eftinti 
A rimirar la luce. 

De’ Numi i figli ancora. 

Che generar di furto, i ?5 

Soggiacciono alla morte. 

Ben cara ci era allora, 

Ch’ Ella vivea con noi, 

E morta ancora è cara. 

Di quante fon la Donna 100 

PiU generofa t’ hai 

Per tua compagna feelta. 

Or non fi flimi dunque 
Di tua moglie il fepolcro, 

Trag. VI. I Co- 

ree. 181. JV«’ Calibi. ) I Calibi fono popoli della Cappadocia nel 
Ponto , i quali abbondano di ferro ; onde Caliti fi dice 1 atti*}* forta 
di ferro duriamo. 
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X< 5/u* 

Tvy.(2& acci «\o'x* • 

O tolti y òfloias 
Tjftetòa» aifitts tpvópaiy . 

Krti TU S'OXW** xi^d->So» 
E’x/?oti ra>y , wT ipèi , 

Aùm rorì np&dccviy uySpot , 
Nuù J 1 ' in [tàxoup* ^ Mumy , 
’X'ùp , & Torri, & $~t S'aiti* 
T otiti nv tzpootptm <pì[*tu , j 



.: IOOO 

, \ 



1005 



Viy ovr Tiufc ) Canterus malit lentie t » «•* Ct » " l . P nt ® » 
b» hac explicans, in wMyi» t» <n*<p.» 



• * i ! ♦ ì :» 
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ALCESTE . ATTO QUARTO. 

Come un fepolcro ufato 
Ad ogni morta gente. 

Ma come far de’ Numi 
Si fuol , da’ paffaggieri 
Si veneri qual cola 
Di venerarfi degna, 

Onde colui, che parta 

Dietro la obbliqua via 

Così dica : cortei : • 

Pe ’1 fuo marito un tempo 

E' morta , ed ora è un Nume 

Beato: o veneranda 

Dea , ’1 Ciel ti falvi , e a noi 

Vivi propizia e amica; 

Con quelle voci udrafli 
A lalutar colei . 
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li 6 

.... . . I .» ' 

Xo/xk, H>«xx«f s AV’/tm - ©*. 

X». T7* Ai filw Sì ' , fo.xw' , A’xj e/tz#W >oV®' , 

jA. Kìfiurt , «por alw irlttv oropióvrai . 
tfp. » $ihotr •«fòt éa’S'pa xpiì ktyttv ik&àipmt f 

„ A’<T fthTt , fiofifàs ì' *X òvò tmkàeyyyoif *X,M , 

„ • «V* J"» ffoìf xaxoìffi. tfciw IOIO 

E’»w vttptfCàt , lfcvni£t&<u pt\& . 

2u <T’ ùx ippec^te ant etfoxeifiivov vtxuu 
r uiaun.it • à&ó. pi ifcin^tt «V ìòfioit , 

Jl'f <$V Svptiu vtifittr®' anni luì ijfuv . 

K screda xpèeat , £ vBoìr ianeiaàfilw 
"2 va vitti y iV olitoti Su?v%H<n mitri aoit . 

Kcù [tiptpoficu in , [lift fio fitti iratSàv aóìi . 

Oo filw ai kuorH» iV xeexoitn (Sùkoptai , 

€Ev ì' ùv*X »x*> , ì&p ùtot piatti orétkiv y 
A *5* . yuiJtwcct rlw i i (tot aia ai \a(3tùv , 



IOIJ 



IC20 

E*». 



V'ir, ioo 6 . Kou pduì , tic. ) Verfus funt l'tt/uSinei leifirrpot a*«m- 

kvcnt . 

t'ir. 1009. irò mxà.ytotf ‘x Hf ) Notanda e fi greca loquendi for- 
mula . 

t'ir. loro, <?!*.(& ) Hoc eft , if/s» è/jutxrrir àgi^ptri&tu 

àt fi tot, h. e. me iignum exiflimabam , fui tanfuam amicai adnume- 
ranr . 



perla con un velo la conduce al Marito Admeto . Finge di aver otte- 
nuta quella donna in premio di una fua vittoria , e per far prova del- 
la coltanza di Admeto, la prega prenderla in cala. Finalmente, cono- 
scendo la fedeltà del Marito, gli manifefta efler quella Alcelie,che vi- 
va gliela reftituifee . Così finilce la Tragedia con lieto line, e con Com- 
ma allegrezza di Admeto. 

Scena 1. Ver. vj.il tiranno ) cioè Diomede, del quale li dice, che pa- 
fcea i Cuoi Cavalli di carne umana . Regnava coflui in Tracia, nel pae- 
fe chiamato de’ Bilioni . 
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ATTO QUINTO* 

. ‘ SCENA PRIMA. 



Coro , Ercolt , Admeto . 

, ...... A 

Co. A Quel , eh’ appare ornai , d’ Alcmena è quello 
Il figlio, o Admeto, che fen viene verfo 
„ A quello Albergo . Ere. favellar fi dee 
„ Con libertade all’ uomo amico, o Admeto, 

„ Nè deefi in petto ritener tacendo, 5 

„ Se cofa v’ è di biafimarfi degna . 

Io già volea col ritrovarmi preflò 

Alle fventure tue, che tu facefii 

Frova di mia amillade, e tu non m’ hai 

Fatto palefe, che giaceva eftinta IO 

Tua moglie; ma ne’ patrj Lari tuoi 

Mi delti albergo col inoltrar , che d’ altro 

Elterno mal penfier e cura avevi; 

Ond’ io mi cinfi di ghirlande il crine, 

E co’ liquori in fagrifizio ufato 15 

‘ Chiamai propizj i Numi entro alle tue 
Stanze d’ afpro deltino oppreffe ; ond’ io 
Mi querelo di te , di te mi lagno , 

Che mi facefti oprar sì fatte cofe. 

Non ti voglio però giungere affanno IO 

Nell’ afpre tue fventure : allora poi , 

Che qui ritornerò di nuovo, conta 
lo farò la cagion, per cui men venni. 

Or ferbami prendendo in tua cultodia 
Quella donna perfin, che qui i deltrieri 25 

I 3 Tra- 

Atto j. In quell* Atto Ercole avendo rapita alla morte Aleefte, eo- 

per- 
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E °ecf àv Wmss S'&po òpiixlus àyoiv 
E'/.-S® , <rirp<tvvov Biràvav xaiuxiuvcóv . 

■*. Tlpà'ctf <T’ , 5 jtt» róxpifiì , votila oàim yip , *- J - 

AiS'a[U rtwS't crittn 'spòanokov S'óf/.ots . 



Ylo&àr <Te] poy^Siop j!\df *** tpàf . > > 102 5 

A ’yàvee yàf vàv^Hpiov àjQixrxte w«< 

Tt^ivauf àSkitreùoiv àfyov viva . 

O'Stt- xofii^a aluiS't vtxnrri&tt < “ ' * * 

Auflvv ’ aù. ptìv yip xi<p<x iole vixitnv , &J 

iVir.jtf. eéyf&cta . 'sviai ì' cui iti fiei^ayte > A I 0 30' 

Ntxàtn, tvvy plagili nttìjw , >g<i$épthal'. ; I. £ \ 

Tanti asmi:, ehi.tr ' ivruyiw 1 1 «f* ì-.^p A 

, AiV ft ffi. mpónu ' xip$€r ttó • eoi’. 4’xXttV . uA/ 



A’J\ 



A’a’, ùanfp ^vov, atùr fitKeiv 'yaniùxit yjm * ' ,. 

Où >«/: xkovaietv, oìfhi cuò irovp kafitùv • • -, ~o ' ■iOjJ 
H*x«* &’ ov. pì tùviaeìs' ìam^.^ ’ r 

Ovini a' iii^oiv . a-f’ tv cùaxpiìrnv. itSeìs } _.'i _ \ 
EUfu^-ifim ymuMt J&ìm rò%*{ ,t i.vo ^ 






orA'A’ 



ifOJ :•• ’ ,“jvi vii t,. f < >.ti rriT 

Ver. risai. ©ptiK/ij àyar ) Aliìs in Editionibus legitur 0 /uu , eo* 
dem piane fenfu , lì metri ratio pateretur;.: Liber Heinfio^Scaligerianus 
habet Barnefius utranque letVoiiem refpuendam ccnfuit , & 

Qpviitf legtmlum putavit . Qua leìiione belle' fai, e metro coófulitur . 

P'tr. 1013. i, &c. ) ’h'. e. interpiete Scholiafte ,• eoi» ?» tuoi 

erv/ufin Ìtt.j^ w , Si autem accidtrit ,. ut ego pioriar . Miror hoc n °n 
aniinadvertitfc clare Lexieographos . n,xw» prò ia*-xs> for'tafTe & hic 
ufurpant. Veruni ir ù>i » prò xéJ 3 -‘«W* dicere videtur fuiffeetiam La- 
tinorum. Pareus eidos in Lexico ponit faterò prò mori , & illud citai 
Flauti Pcen. Aft. V. Se. 1. 

Eum fecilie ajHM fibi quod faciendum fuit; 
h. e. ajunt ì*m.ttyiff*.' v- . • 7 tv. T i ' 

l'tr. tolj. nv/o» Se ni-xjiat> 1 Scholiaftes legit, tsWò Sì psx&p , 
Concinna eli utraque le£iio . Si legatur , ut editutn eli , intelligitur , 
tufm liutài», &c. Ita alias palSm. 

ter. ioìó. hifìaKu ) Ev^tV». prò ÌC»i<t hoc loco dicitur,. 

Per. 1018. mraiffe ) h. e. premia vifhrie , quae erant , ut adnotat 
etiam in hunc locum Barnefius, Tripode r, bavet , equi , fami”* s lebt- 
tet , arma , #r, /irrttiw, ««rum, «r^fnt’tm, 6" corone. Inter hsc omnia 
preftabant mulìtrts formofe , cjur fovtr. Omr.ium vero maximum prse- 
mium Savcr erant , ut ex hoc loco colligitur ; fecundo autem loco ha- 
bebantur <y«», 

f'er. 1037. aii^eiF ) Ita piane legendum e(V . Quod alias legeba- 
tur r ’ àvfax^ur metri ratio refpuit'. Perite hoc animadvertit etiam 

Bar- 



N; 
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ALCESTE . ATTO QUINTO. np 

Tracj guidando, a quello fuol ritorno 
Faccia qualora avrò il tiranno uccilò 
De’ Bidoni ; fé poi 1 ’ opra fallita 
Andrammi ( che io non lo vorrei, ma il Cielo 
Mi doni pur di ritornar ) in dono 30 

Cortei ti lafcio per fervir ne’ tuoi 
Soggiorni in mia balìa venne cortei 
Dopo molto pugnar; poiché m’ accadde 
Alcuni d’ incontrar , che a chi a tenzone 
Volean venire, proponean la pugna 35 

Ben degna d’ adoprarvi opra e fatica . • ! 

Ond’ io cortei conduco in premio avuta 
Della vittoria mia; poiché a coloro 
Che vinceano in leggier contrailo, in premio 
Era permeffo di condurre feco 40 

De’ deftrieri ; ed a quei , che vincitori 
Erano poi delle maggiori imprefe, 

O alle pugna facendo, od alla lotta, 

Aveano in premio degli armenti , ed oltre 
A quelli vi feguiva anche una donna. 1 45 

Ora a me , cui toccò d’ averla in premio , 
Turpe farebbe un sì onorato acquirto 
Porre in non cale,* che però tu dei 
. Cura aver di cortei, come ti dirti, 

Che involata non già , ma con fatica 50 
Avuta in premio ornai qui la conduco. 

Ed alla fine ancora tu ben forfè 
Mi loderai . Adm. non già per tuo difpregio , 
Nè per iftima rea di te, celai 
L’ alpro deftin della infelice mia 55 

Moglie'; ma quefto duolo al duol primiero 

I 4 Mi 



Barnefius. Miror autem non animadvertiflie Canterum , qui carmi- 
nimi rationem diligente: excuffit. AV!£w» eadem fignificatione dicitura, 

ac a-n/uà^vr . .. .. 
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A’&' <&>©• «*>* w ** w «ro**#! 1 ""' j 

Eìmp «*w «A» àpfiM^ns ty* . IO40 

A*Xif Si xKeóetv TÙftòv lw ipiot xctxov . 

TujjcÙk* S f , « ™< «>'»', «VS^cm cr’ 

A*AoV <w , ’otk puì VttrovStv , o? ìy» , 

«wx$< GWaxàr * voA °ì Si ffot 

Biko( $e/>ai®r* f*ff /*’ *r*(*rtiap( x.xx*r . IO45 

Oux «?/ S'uueùfjtlto tIwS' 0 pùv tv So>(**<nv j 

KScexpuf mojl • fMÌ yoaiyii i*oi vvrov A 

Tlpodi/f ' óxif }«f> <rvi*<popfi fittpiwo(i<a . 

ns è 1 T/*>MT ÌK Svi**rvr vi* yuui J 

Nm 4K, tór» 4 ' «**>«• I0 S° 

Tlóripa xttT *vSpùv S Ut trottuifco ny&o * 

K ai irà* àx.p<u<pw , ir viots Tpoxpc^iivtt , 

5J EV«; TOf ipiv$ * H ’pJoLXWy « 

,* Eìpyetv’ iy» Si ffu «fot*i£i*v «’x*- 

H* rii{ S>*v*M Bf $ih*t*ov 0 ùor*f rpitpu J I05S 
K«ti Tflk ÌT«a<ppó> rluiSt ry luiw *«X a * >. • 

AfrxAi fg/K/iuu ** T * 

M» m (* ^ il*M &*P>i™ 

. IVófr’, iv i*i< Siftriou or tTvàv vi*:. 

K<à tw» ò*viavt , «§<«< f* oi vifiav y IOOO 

n*u «pov 8( ^ iti ;* «>• ffu> *’» « >"*» TW 



Per. ti4*. ET ri* «Vi'» ) hoc eft, fi aliquo modo fiori fotofi. 

Per. ,044. Zs!£nr ) h. (. <rù£nr ruù yujjtùx.* , r uflodirt mul totem . 
Ver. 1049. n»~, Ice. ) rrS ÌU..4TU», h. e. «I» ?«« *dium fatto . Qimib 
loquendi formularti videntur imitati Latini, apud quos lcgimus ubi ter - 
forum , & gtntium , locorum , &c. _ - 

r*r. 1055. (Siiyac ) Canterus legendum putat flio-ar . Parvi res elt , 
neque fané tanti , ut operar pretium fit follicitare leflionem , ut am- 
madvertit etiam Barnefius . . , . r 

Ver. 1060. Sé pi oì fitei ) Hac J«i pVa ponenda funt , le li* 
gnificant, digna enim efi quo a me (ototur . 
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Mi fi aggiungea, fe ad albergar tu fofli 
Predo altr’ olpite gito, il danno mio 
Di piagner mi ballava: or quella donna, 

Se lice in qualche guifa, o Re, ti prego 60 
De’ Tettali qualch’ altro, il qual non abbia 
Sofferto ciò , eh’ or io fottio , comanda , 

Che in fua cudodia prenda : hai tu già molti 
Degli ol'piti Ferei, di mie fventure 
Non mi fvegliar la rimembranza amara. 6S 
Tenere non potrei gli occhi dal pianto, 

Codei mirando nell’ albergo mio; 

Non aggiungere affanno a me già laffo; 

Poiché a badanza dal dedino avverfo 
Io fono oppreffo. in quale parte poi 70 

Di quello albergo mio la giovanetta 
Donna, che giovanetta alla gentile 
Sembianza delle vedi , e degli arredi 
Sembra, nudrire fi potrebbe? forfè 
Entro alle danze del virile fedo 75 

Abiterà? ma come intatta e pura 
Sarebbe , quando s’ allevaffe in mezzo 
„ A Giovani? il por freno ad Uom di verde 
„ Etade , Ercol, non è facile, ed io 

Son quello, cui di te cale; o collei 80 

Io nudrirò, tenendo effa racchiufa 
Entro alle danze della edilità Moglie ? 

Ma come mai potrei farla giacere 
Su quelle piume, ove colei fen giacque? 

Doppio biafmo d’ averne io quindi temo, 

E dalla gente, che non dica alcuno 85 

In rimprovero mio, che con indegno 
Tradimento di lei , che tal mi feo 
Benefizio, a giacer corro con altra 
Giovane donna ; e inoltre aver io deggio 
Molta cura e pender di quella mia 90 

Edinta , perocché ben merta , eh’ io 
Ver’ effa dima e riverenza ferbi . 

I s T “ 
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H' *rff tot d tri), tòbjt ì%iitr' A’xsc*r iS'i 
Mo^*( jLetV/ 5 ‘ « 7 >, f £' ispo< 7 »ì£cu «T ipia: . 

Or (toi • xojUi^e •2por •Stài» cèx’ ò[i(Jt.àrotv 

TujjcÙkx rtwìi , /Lt» pi ì\tif npnpiitoy . I OÓ'y 

Aoxà yàp , ojjt!uj eicropùy , yui>aù% òppi» 

IL'ptlw . -SciXof J'e x.atpS'ixy ex òuiiccray 
Tlvycà XKTtppaiyeany ’ £ vXiipioy iyaè , 
fì { «/j<b weVSaf Tdìt y dio pitti orixpi . 

Xo. E'yeò pitv ax òò' <sC xiyny TÙyJu> . 1 07O 

X/w (T, ori? f? £TL> , xaprtpày dea S'ómy . 

H>. e; j'à/j <7 eb< tcwtIuj S'iwotpiiy àypy e’x A10V , 

EiV p»f oropAjtJcu vtpTtpay e’x S'cvfiotruy 
Yautùxtt , J.' <ro/ tIwÌi voptnwtu ypipiv . 

A iT. 2«J)’ of<T« fiihiSitù cr iv . àìhà ori oiS't * 1 075 

„ OJx ere Taf Suyóyjicp ti< tpeé& m piohùy . 

H/>. M» fui vrip/Jeuy , «&’ tytutripitvr tpipt . 

A"!'. ,, Pàsy oraptuytty , a orudóym xapTtpùy ‘ 

H >. T» <S" «j< «>poxoVOTif , « dé\«r «h remf ‘ 

A’«F. E}- ratta xjxiiòt , e’c®f <nr jtt’ {fcciyH . I080 

H'p. Tò j -«/3 QiXÙtrcu lèv dayóyr , eéj-« S'téxpu. 

A’i'. A'iróxtffty 1 tee xjra pii&oy , » Xe'j-® . 

H>. rWuxo'f e’&xàr tS(ior\eauK ' iii ùynpH * 

A\T. J 2 V «r^p* Wifs pinxiò' US' ti) ai fiip . 

H >. 



Uff. todj. vpoaii £*4 ìifixt ) Non ed , cur de verbo rptrèi^at dubi- 
tet /Emylius Portus. Fit enim a ropotrtixu prò Jonicam Dialyfin . 

fir. 1069. y&o/JiM rixpS ) ytCo/itu prò và<rx u • I [a prope Latine 
gufiate prò cxperiri . 

Va. 107J. itti ?rà 'n>*> ; ) h. e. 9111 fitti pottfl , u» rtducem ex In- 
ferorum fede mulierem miht prtebeat? Hoc fieri minime poteft . 

Ver. i»77- M»' rjZ Strip^att' ) h. e. noli prtter modum animo angi . 

'Va. to8o. 7 pt.f T.t ) 7 put tS S-plu/ùr, interpretatur Scholiafies. Quse 
interpretatio minus videtur probanda. ìput tJ? yuuoMU , amor, quo pro- 
fequebatur mulierem hoc loco, ut puto, commemoratile. 

Va. 1081. 
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ALCESTE . ATTO QUINTO . 1 33 

Tu donna poi, qualunque alfin tu fia, 

Sappi , che fei delle fembianze lleffe 
D’ Alcefte, e pari ancor della perfona . p 5 

Oimè ! ti prego per gli Dei , dagli occhi 
Toglimi quella donna , e le dillrutto 
Già fon, non far, che io più mi ftrugga e sfaccia ; 
Poiché mi fembra in rimirar collei 
Di rimirar mia Moglie, e quella villa 100 
11 cor mi turba , e fuor dagli occhi fonti 
Mi fgorgano di pianto, o me infelice, 

Che amaro acerbo duol or fento e provo! 

Co, Io chiamar non potrei propizio e amico 

Quello deftin • ma pure a te conviene, 105 
Chi chi tu fia, foffrir ciò, che dellina 
Il fommo Giove. Ere. o avelli almen da Giove 
Tanto valor , onde condur la donna 
Da’ Tartarei foggiorni a quella luce , 

E farne a te tal grazia .Adm. io ben conofco, I io 
Che di farlo hai defio • ma dove puote 
„ Ciò farfi? non è dato a gente ellinta 
„ Di ritornare in quella luce. Ere. il fegno 
Non trapalfary ma in moderata guifa 
„ Soffri il tuo danno .'Adm. è agevol più conforto 1 1 5 
,, Recar altrui, che non foffrir 1 ’ affanno. 

Ere. Ma eh’ util quindi a te verrà, fe in doglia 
Viver fempre vorrai? Adm. lo fo ancor io* 

Ma un certo amor a ciò mi tragge . Ere. il pianto 
Ti trae dagli occhi quell’ amor , che nutri 120 
Ver 1 ’ ellinta. Adm. perir mi fece, e in guifa 
Molto maggior, eh’ io dir ti poffa . Ere. privo 
Tu fe’ rimallo d’ una faggia donna ; 

Chi fia , che ’l nieghi? Adm. a tal che della vita 
Non prende più piacer collui eh’ or miri. 125 
Ere. Il tempo in calma ti porrà; 1 ’ affanno, 
Ch* 

y*r. 1081. t ir $ouir t ) A ’pririKÙf dicit , quod erat SpKoxùt dicco— 
dum . De muliere enim loquitur. 

l'ir. 1084. àripa ttì rii ) Se iffum dicit , ìhktviùs , ut alibi. 
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H'p. Xpóy& ptoeXal-H ’ yiw S' id' lifià coi xttxóy . 
AT. Xpiyov \iyoit ày , « %pór& xoerSttrày . 

H'p. r utili et ara/ictt , yio ycéptx aro §®‘ . 

A T. ^iyocoy " otoy dir tu j ix ày póptlw . 

H>. T/T • « yctptàr yàp , ^ttpdóftf ptóy& * 
AT. Oùx «ri» »T/f t^iTe cvyx\i$óctrtu . 

Hp. Mi/» «riò •Sai'KJ'ay aìptAf/jr «77 -otpocSo'x^r * 

AT. KhVAu , S oro «rip in , oipàSiat yjpidv . 

H'p. A /Vai (ti? , «irai ' pLu&ay T ò<p\icxàvHS , 

AT. n\ pui or or iySpct oóySt yuptptoy xaXÙy . 

H'/j, E' or irte , w/ròf «/«ex’ « pi/.© - . 

AT. Qàyoi(i , inurbo , Xcuortp ix icetr , espoSór . 
H'p, Ai^x yaò «<ra> rlwSt ymàitiy Sóptvr . 

AT. M/r •ayoY <re «ri <màpctvr& ivoofj.ni A/oY . 

H'p. K«ì fxtw ipueprijcn yt puf Spàcus ottSi . 

AT. Kaà J'piy j«i , XÓorn xttpSitxv SoySitcopieu . 

H'p. ri/Si • <w« >«p «V Sior Tricot yà-&- ! • 

AT. 44' ‘ E/T’ àyùv@ r rlwS't può Xafiois orari, 
H'p. N/x<B/>«n (liv oot, $ eù ciwyixjtt tptoi , 

AT. KrtXà/ i\t%ctf ‘ li yuuò S ècortK^trto . 

H'p. A oruav fi %jpò ’ ospùott S' fi xptaìr , Spot . 
AT. Xp» , tri j-i piò pii&ovr®' òpyoùmv ipj.oi . 

H'p. E/Talc 77 x«}aì , tW t^ar ’oopo^vpiiay . 

AT. Ni'x« 7tu/‘ « ptAù àrSunoroii peo/ ormài . 



1085 



IO^O 



*0PS 



1100 



1105 



H>. 



Per. io8<. ti xpó r®* ) h. e. reffe tempus dixtris , fi illud 

temput fignificire voluerls , quo vit» fungar . nixe* >•“/> - 3 -a'aT» Avtjì- 
d-irt/wu, ufi] ut tnim ad mortem dolore affidar. 

Ver. 1087. ruu>i ) h. e. yùui Sa/«, Alia uxor, quam duxeris . 

Ver. 1090. TÙìf ) h. e. //km', ut fupra , Shxtixùi , & itcrum paullo 
poli, òtplpx avete yjfxplte . 

P'ar. 1096. Kaèxff »k iaar ) h. e. xoùnp xiro^xrio-xr , quamvis mor- 
tila fi e . 

Ver. 1100. Kapiixr tnyJSòatfxoA ) Hac loquendi formula alias etiana 
eli ufus. 

Ver. i loi. <t>iC ) aò ?.£ in metro non 'adnumeratur . 

Ver. 1108. t«k t ) SylUba *u in reme hoc loco corripitur . Quod 
non eli inufitatum vocalem loi.gam, aut diphthongum ante alteram vo- 
calem aut diphthongum cor ri pi. Hec . Nofter ver. 1108 dicit 5 *if » in 
fine Senarii, Jambufque ed. 
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DICESTE. ATTO QUINTO. 

Ch* ornai tu provi , è ancora frefeo . Adm. Il 
tempo 

Ben tu dirai , fe il tempo è il mio morire . 

Ere. Un’ altra donna , ed il desìo di nuove 

Nozze ti toglierà la doglia. Adm. taci, 130 
Cola dicelli? non 1 ’ arei penfato. 

Ere. E che? non prenderai tu dunque Moglie, 

Ma vedoa e fola condurrai la vita? 

Adm. Donna non v’ ha , che fu le piume mie 

Meco fia per giacer. Ere. a quella eftinta 135 
Speri tu forfè di recarne quindi 
Alcun conforto? Adm. Lei, dovunque fia, 

Avere in pregio e riverenza deggio. 

Ere. Ti lodo in ver ti lodo sì , ma ftolto 

D’ efler dimoftri ancor . Adm. non fia giammai, 140 
Che tu chiami coftui novello fpofo. 

Ere. Lodo, che fei collante amico e fido 

Alla Moglie . Adm. morir poffa , fe Lei , 

Se ben viva non è , tradi foo . Ere. quella 
Donna gentile e generala prendi 145 

Entro alle llanze ornai . Adm. no , ti feongiuro 
Per Giove padre tuo . Ere. ma rimarrai 
Ingannato , fe ciò non fai . Adm. da doglia , 

Se il faccio, il cor verrà punto . Ere . obbedifei • 

Che opportuna cadrà forfè la grazia. 150 

Adm. Ed oh ! volefle il Ciel , che quella donna 
Non avelli giammai di tua contefa 
Avuta in premio. Ere. ma qualora io vinco, 

Tu vinci ancor. Adm. favelli ben; ma parta 
La Donna. Ere. partirà, fe partir dee. 15 j 

Ma vedi pria , fe 1 ’ util tuo lp vuole . 

Adm. Partire dee, fe tu non fei già meco 

Per isdegnarti . Ere. ho quella voglia in petto 
Per un penfier, ch’anch’ io nutro. Adm. m’hai vinto 
Alfin; ma non penfar di farmi cofa, 160 

Che Ila di piacer mio . Ere. ma verrà tempo , 

Che 
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H >. A' A’ LjV , o* 3 ’ tipàs c ùviow , tiSJ [tòro?, 

A'S'. Kopl^tr , « ^/s# tAuiTé A* |a!^ca A ópon , 1110 

H>. Olà ir ptdeibu rtw ytuiatxx eopooxrókon . 

A'<f. 2 ù A’ «li'Wf dirli May , « Aoh« , Sópon , 

H'p. E/f cràr fe*V «k {>07 e Stiaopcu X*P* S • 

AT. Oux ày Siyoipi’ Sàpet <T’ eìatkSàv rrópa . 

H>. Tu crii vtwoiStt x&qì St^tf. pórti . IIIJ- 

AT. AVai; , (UàJ^ti pi ù'Sikorrtt S'pàtr ntSt . •>■ ■ 

H>. ToXft* nporeir&y xùpet , $ dlyar gitili . 

A'S'. Ked pùi ■GfOTtin» , Yopyóv às TMtpuripy . 

H 'p. • AT. 1^4» reti. H>. crà^e y«ò, 2 W A10V 

$titrtts Ver Avtu rràiSa ytvvtùov . 1 1 20 

B\« 4 -oy T *V airlii, fin croi iTutéi «pscreiy 
Twutuxt , kvrtis S f 4 sn>x® y parare . 

A't, Ù‘ Sto! , <n kit-/» ‘ SaLp’ àytkvirov róSt. 

Yuuaux.it ■XÀjxsùj rliY ìplii trttrvpiis . 

IT xipmpós pt 3 e« <m ipvktioset x*?* I125 

H>. OÙk irir ' à&à rhiS’ ipàf S àpaprtt ahi , 

A'S', 0 > yt , pii n f tarpa rtprtpvv róS' j? . 

H>. • Oi» -lux^yuyòy nóyS' ivouiau %inr . 

‘ ■ ■ : • • ; • - ■ ' ;; at. 

. 1 • * . ■ 

• . .■ . 1 . . . ■ ■> ..e,';:. 

. ». - * , j * 

• ; "• 

fVr. 11141 irofya ) h. e. ir iteri, licet. Ita haud femel Nofier . 

Ver. 1118. Vopyir àf -n-apati/ufi ) Haec ita conftruenda funt , irporitu 
yijpu ri) yujiouxt àt Vopyltt attpxnipuj , h. e. porrigo manum mtttm buie 
mulini tanquam Gorgoni capite rtjcda . De qua Gorgone vide in annot. 
\ Italici:. 

ir’ te. nao. yerrcùor {<»«» ) De fé ipfo dicit ; Siquidem Admeto uxo- 
rem incolumem prsdat. 

Vtr. 1113. & 9 -icì ) ni $eoi ftonoTikkiiffu, eli accipienditm, ut metri 
ratio conliet. 

In. 1114. ) Ita Duportus , ita BarneCus legit . Aliis in edi- 

tionibus legitur kAmu». Non inepte & ita quidem , fi Aknrm kùì to' 
ir pjKf-tjAjyx intelligantur , àetkeieor Tool ri >ai ytpxjfv , x»Co sur , &C. 
Verum fi intelligatur thkniut ri tri , k&wu legendum eli . Vide, ut 
■nas fumus Italice interpretati. 

Por. uaj. 3-<5 ) Iterum hoe loco t» 3 v 7 ufurpatur peoeorvkxùfim^ 
ite. 1118. ii\iyaLyuyìr ) De fe Ioqùitùr Hercules . \iivx a y r ‘ , y l, '‘ *• 
rant quidam praelligiatores fie votati in Theflalia , ut animadvertit 
Scholiafies . 
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ALCESTE.. ATTO QUINTO. 137 

Che tu ci loderai: fol bada intanto 
. j Che il mio voler da te fi compia . Adm. dentro 
Guidatela, giacché convien cortei 
Ricever, nell’ albergo. Ere. io quefta donna 1Ó5 
De’ Servi in man non lafcierò. Adm. tu fteffo 
Guidala, fe ti piace, entro alle ftanze. 

Erc.i Anzi nelle tue mani or io porrolla. 

Adm. Non fia ver, ch’io la tocchi • entro all’albergo 
Ch’ entri poi , ti concedo . Ere. alla tua delira 170 
Sola 1 ’ affido . Adm. o Re , tu mi coftrigni 
Contro del mio voler a far quell’ opra . 

Ere. : Non elfer fchivo ad allungar la mano, 

Ed a toccar cortei , cui albergo doni . 

Adm. Ecco porgo la 'mano a Lei qual forte 175 

Una Gorgone col recifo capo. 

Ere. La ftringi? A^m. sì } la ftringo . Ere. or tu lei ferba j 

, < E ben pofcia dirai che un generofo 
Olpite fu di Giove il Figlio: volgi 
Ver lei lo fguardo, le ti par, che. a tua 180 
Moglie al lémbiante s’ affamigli , e il duolo 
Pon giti del core or che t’ arride amica 
Eortyna . Adm. o Dei ! che dirò mai ? ben cofa 
Di gran ftupore e inafpettata è quefta . 

Miro cortei la Moglie mia per certo, 185 
O qualche Nume un’ allegrezza vana 
Sorger mi feo , che m’ iftordiice i fenfi ? 

Ere. Tolga il Ciel ; ma cortei , eh’ ora rimiri , 

Ella è tua Moglie . Adm. vedi ben , che quefto 
Uno fpettro non fia dell’ ombre inferne. ipo 
Ere. Non mi facefti già, qualora venni 

Nel tuo foggiorno, divenire un mago 

In- 

Ver. ìgg. Guidatela ) Parla co’ fuoi fervi, insita rprirwee. 

Ver. 181. Una Gorgone ) Parla di Medufa,ch’ era una delle Gorgoni 
figliuole di Forco, le quali erano terribili nell’ affetto . Perfeo tagliò 
il capo all’ orrida Medufa , da cui eflendo caduta una goccia di fan. 
gue, pattando per 1 ’ Africa, nacquero molti ferpenti. 

Ver. 188. o Dei! ) Ravvila Admeto, che quella era Alcefte fua Mo- 
glie, e rimane fuori di fé medelìmo per lo ftupore , non fapendo dir* 
fe quella fia, a non fia fua Moglie. * 
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A'<T . A’ A' Iw iSctar<n» eiaopeè S'etfieepr’ i filai • 

H>. 2* !2t’ • «Tirtìr <T’ i ai daufitt^o Tvylw , 

A *<F. Qìy<* • ©poo-aira ^’iwr*»' ®r StéfietpT i filai . 
H>. n^àraT ■ i%tt{ yàp areu Sai ir artp . 

A ’S". 12’ ytweux.it ófifiet , $ JV^off 

E‘^4» <r àtKarrais , » tot o'4«&<« «T'ox»»' . 
H>. E'x«f * pSoV©' J'f /«» yivoiió <at dii» . 

KS. CV ri fityittt Z Iwòt diytrit rtxyor , 

EùS'eufioroiiff ’ xai a' i pjrdjaat or arti p i 

2»£oi " <rù yètp tifi ifcetvtùpduffut fiov©' 

U£t tW iTijte4*f rtfàt» tit w.Te* 
H'/». M i'xjw atwi^ett <T auuóftjy tjì xaipóyp . 

A'<S\ Ili oóciTi Qifs àyirat avfifiaiktty ■ 

H>. Tv pt (Sor iretp aùaò» ix Ko'pt# ftùp-^at Xipù* . 
A"£. Ti xo$’ »<T’ iyauS& ÌTHXtf yutiii ‘ 

H>. OJ»a» 4)«'/4if <701 Ttta <T t «pocrpatyxfiecTWt 
Kkiiety , flfiV òèv •Ssoìoi ooìm npripott 

A'^ttyv'iattTtU , è’ Tgi'W»’ pLÓkH tpó& . 

A’ A’ naeey àaa> alaiSi’ &' fixeu®" <ùj» , 
ToXOITÒi', A’SfUtT , diatfitt TlQÌ \%»Ht . 

Keù Xpiip ’ *>® W oòx •QpoxHfitvoy arivi» 
25w't\» rupóyyp areuSt wopatwà fiokciy . 



1130 



X1 3S 



1140 



1145 



1150 

A\T. 



ritr. 1137. tpurdievt ) tò ®b in $«TX<ra; prater moretn producitur . 
Multa funt in licentia Poeta. 

Ver. 1140. »o ufiitur t$ Koipdyu ) h. e. tu Corner? . Moro enim dicitur 
Mortuorum domina. 

Ver. 1147. t tuie . ) Alias legebatur , <r> irte . Reftius piane rUh , te- 
Ut etiam Cantero. 

Vèr. 1130. 2 - 3 -f rik» ) Vide annot. Italicas . ' ' 



Ver. io S. 0 vifo ) L’ abbraccia e la ftringe . 

Ver. ajj. Figlia di Stenti p ) cioè , Eurifteo , di cui abbiamo parlato m 
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DICESTE. ATTO QUINTO. 139 

Incantatore . Adm. ma colei , che fue 
Da me fepolta, or io la Moglie mia 
Rimiro? Ere. ben tu già chiaro lo feorgi; 200 
Nè mi reca ftupor, cne tu non creda 
Al deftino. Adm. or la tocco, ed orafeco. 

Come già viva, colla Moglie mia 
Parlo e ragiono. Ere. a Lei parla e ragiona; 
Che ogni tuo defir è al fin compiuto. 205 
Adm. O vifo, o membra della Moglie mia 
Cotanto amata: oltre ogni lpeme or io 
Ti ftringo e abbraccio , non penfando mai 
Di rivederti . Ere. ora 1 * abbracci e ftringi , 

Nè t’ avvenga, già più, che invidia alcuna 210 
Degli Dei lu te cada . Adm. o illuftre Figlio 
Del fommo Giove , avventurato e lieto 
Vivi, ed il Padre, che ti pofe in vita , 

Ti ferbi ognor ,* poiché tu folo forti 
Colui, che pofe nel primiero ftato 21$ 

Le cofe mie . cortei come dall’ ombre 
Di laggiufo facerti ufeir in quefta 
Luce? Ere. col Re degli Infernali Numi 
Coll’ efler io venuto a zuffa . Adm. e quefta 
Tua zuffa dove d’ aver fatta narri? 220 

Ere. Preffo al fepolcro fteffo, io degli aguati 
Ufcito 1 ’ afferrai co’ mani , e vinfi . 

Adm. E perchè quefta donna ora fen giace 

Senza far motto? Ere. a te non lice ancora 
Udirla a favellar, fe agli Infernali 22$ 

Numi sè pria co’ fagrifizj ufati 
Pura non rende, e il terzo di non viene. 
Guidala dunque dentro ; e poiché in petto 
Giuftizia annidi, o Admeto, anche pietade 
Per 1 ’ avvenire in fimil guifa ferba 23» 

Ver gli ofpiti, e rimanti in pace; ch’io 
Partendo ornai, la già proporta imprefa 
A fine condurrò pel regio Figlio 
Di Stendo . Adm. appo noi rimanti , e meco 

Ver. 20 6 . 
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A'I'. Mbw» TTttp ti/Mv , <£ ^uujairi® 1 ywì . j , 

AJSk <ióy irai • J'' tTraytHat fii ì'ù . 

A*J“. A’a’ Arvyol»; * vÓti(i& S" i\Son fòfiop . 
Ato'k <T e TÒtn r iyyiTtt TtToapy tetti , 
"Xopvi étt is^Xoui ffvpitpopcutjìV iràvai 1 

t Kyiajccy *®P3~ pomati . 

NoJ yùp (tiditpitócpttàcc fii\qiù) fi'tov 
X# ropoQty * è yùp dÌTvy^ày ctpvtj&cuou . 

Xo. TTo&cu ftoptpal 'ff! S'eu/tor/tuy , 

Ila^ee <T «ttXTTSif xpaiyvffi Sto! . 

Kaì cà S'oxttStyr ix «tiXi£#. 

Tàfi" àS'oxtirvy. nripoy £pt Stóf . 

ToióyS' ut 1 0ii imi' i opàcyftu . 

Ev&tìS'v A’xxaVfcf'©' Tf'x©’. 



i>S5 



HÓO 



5 Q UK,am ''^nt «V//u.r4 Verum, <5 ita leaatur. 
legendum porro eft non fed /W, , ut animadvertit Canterus I 

.*«, legit, ut yoyi/xiy retmeat. Belle quoque f e habet.fi legatur ! 

iifTkfr' (T° d * funt ’ <}U, , rnal ' nt •*"»“»» ^ 0 , 5 , & ita le! 

git Schohaftes, qui «amen alias etiarn leftiones con-.memorat . 

wSt&SSmUtT B “ n,r ”' 

} Les - i,ur etiam /W*«* i quae teaio Cantero 
non probatur. n^^T^xajr itaque, duce quoque Barnefio , retinui . 

Noft«" 59 ' n “ ’ &C ‘ } hfdnn verb “ Androni ac ben etiam «laudi» 
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DICESTE. ATTO QUINTO. 14 1 

Alberga in quelli miei foggiorni . Ere. in altro 235 
Tempo avverrà, che ciò fi faccia, deggio 
Ora affrettar la mia partenza. Aura. vanne 
Dunque felice, e ritornando vieni 
In quello albergo. A’ cittadini poi 
E a quanti fon , che nell’ impero mio 240 
Tengono gradi e dignità, comando 
Che faccian felle d’ allegrezza in fegno 
Per gli felici avvenimenti, e 1 ’ are 
Spargan d’ odor fagrifìcando a’ Numi 
Pingui vittime* ch’ora a’ dì migliori 245 
Del vivere di pria fiamo pattati , 

Nè fia , eh* io neghi ornai d’ effer felice . 

Co. In molte guife e varie 
Oprar fogliono i Numi , 

E molte cole fanno 250 

Gli Dei fuor dell’ umana 
Speme, e al contrario quelle 
Non fan , eh’ altri credeano . 

Così dell’ opre fuole 

Olirà il mortai penfiero 255 

Giove trovar la via 
Di ufeirne. or quella cofa 
In ftmil guifa avvenne . 

Fitte del? Alcefte di Euripide. 



Vtr. 237. vanni ) Ercole parte. 



A& '***(&, ~b 
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